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eminentissimo. 

E REVERENDISS. 

SIGNORE- 




ONO i fi ngolarifli mi meriti 
di V. Em. (che come raggi di 
miouo Sole à tiitto’l Mondo 
rirplendono) così vniuerial- 
mente conoiciuti , e filmati, 
che non è perfona alcuna , che nell’animo 
humilmente non la riiierilca , e nelle opcra- 

§ 1 doni 





rioni ardentemente non cerchi ofTequiarla-j 
e fcruirla. picciol vanto farà perciò il mio in 
profcfTarle humilifllma riuercnza,& arden- 
tiffimo diiiderio di cfcrcitarmi in atti di of- 
(èquioia fèruitù verfo di lei. non perciò re- 
fta , ch’io non viiia anfiofo di effettuare que- 
lla mia inclinatiflima, e douutiflìma diuo- 
tione . ma le forze hò poco habili , e la for- 
tuna men propitia in poterne incontrare,© 
prendere le occafioni . Per e’ffere alla Vo- 
lontà l’Intelletto sì congiunto, da quello po- 
trei penfaredi douer pretendere il fouueni- 
mento.inàlo truouo cosìanhclante fottoal- 
tri pefi di vrgenti penfìeri, e di ripugnanti 
operationi,che da’ miei, dirò più rollo op- 
preiìi , che ftcntati (ludi, non mi refta poter 
tfouarne proportionata fbdisfattione . Io 
mi figuro apunto per vn’huomo con le ali 
al capo, ma con immobi) pietra à i piedi, 
l’ali non le vanto dcU’iiigegno , ma del difi- 
derio, che afpirerebbe ad alto, la grane pie- 
tra, che occupa la parte inferiore, ne impc- 
difee lo fperarue l’cilctto . Anzi non dirò 

ha- 
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hauer (orna di pietra , ma più todo , e più 
propriamente eifere tutto di pietra io ftef> 
?b, tutto inutile, tutto immobile, tutto in- 
(èniàto. fono nondimeno quella pfetra , di 
che fu formata quella Statua di Mennono, 
che sii l’apparire del Sole fii vdira fpiraro 
canore voci . Che V, E. fia vn nuouo Sole, 
c palefemente chiaro . Sole , che co’l Tuo 
afpetto , in qualunque clima rifplende, di. 
(caccia ogni horrore,& ogni tenebra di mi- 
ferie , c franagli . Sole, che con la virtù de* 
fuoi raggi rifcalda à dinoto amore ogni più 
freddo petto. Sole, che con le fue benigne 
influenze produce ogni abbondanza di bene. 
Sole infbmraa, che douunque apparilce ral- 
legra felicemente il Mondo, era ben dunque 
di ncccflaria confeguenza , che al (ùo appa- 
rire io, mutola pietra, nuoua Statua di Men- 
none , mandafll fuori qualche accento. Ecco 
perciò quefte mie pouere rime , che con la^ 
vinifica forza di tal raggio vfeite da morto 
carcere, bramofe (òlo di ricoucrarfi à viuc- 
re fotto il felice patrocinio di chi le chiamò 
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in vita,à V. E. tutte humili, c riùercnti Cc 
ne vengono • Così ella fi degni fecondo la 
gcncrofitàdciranimofuo di riguardarle con 
occhio allegro , e benigno > che potrà in virtù 
di (plendoresì pregiato nonlblo dare a loro 
vital calore, mà quali nuouo Prometeo con 
Celefte fiamma portare à quella inanimata 
Statua fpirito,e vita . Intanto, nonauan- 
zandomi forza da pafiar più auanti , io qui 
renandomi , al Tuo riuerito merito humil- 
mcnte m’inchino . FolTombrone • 

Di V. Em. 



Humilils. c Diuoiifs. Sera. 



Malatcfta Leoodii Sorbolonghi. 



ALL’EMINENTISSIMO, 



E REVERENDISSIMO 

SIC CARD. ANTONIO 
BARBERINI 



Mencre regge Efèrciti in guerra. 

N on può tacer, benché habbia rocòilcanto^ 
£ la Cetra temprata à vn tronco appefa > 
Heroe fourano> in $ì douuta imprefa 
Mufa diuou al tuo Aiblime vanto. 



Di tuoi pregi immortali alto rifuona 
L’ampio Vniuerfo. Odefi’l nobil grido 
Dal più gelato, al più cocente lido; 
Onde à tal fuon fi della anco Helicona. 



Nè li dirà, che’ntempelliuo affètta 
Portar Parnalb i Tuoi canori accenti, 
Oue à l’oprar, più, che à l’vdire intenti. 
Spirti guerrieri il fuon de Tarmi alletta. 



Ch*anco i più degni bellicofi Heroi, 

Che Grecia vanti, ò l’alta Roma honori, 

Volfcr fouente i generofi cori 

Tra i refpiri di Marce à i canti Tuoi. 

I 

» 

Ami non è, che difconuenga Apollo 

Co’l dolce plettro anco tra fchiere armare. 
Sempre fon Tatti fu e degne, e pregiate; 

Che con la Cetra ha la Faretra al collo. 

Febo ha lo Strai , fe THafta ha ’l Dio de Tarmi***' 
Sì bene anch’ei faettar Moftri, c Fere. 

Ma fol fe fpiega le fue note altere, 

A vigorofo cor fon Trombe i carmi* 

Gli Anfioni lo fan. meglio i Tirthci, - J 

Che de* lor carmi à i generofi inulti, 

Videro a gloria lor guerrieri arditi 
Atterrar fquadre , ed inalzar T rofei * ' 

Ma non è già, ch’altro calot fia d’vopo, 

O Grande Antonio, oue tua luce ipJendc. 

Sol quefta ógn’alma ad alte imprefe accende. 
Sol quefta addita à degn*oprar lo feopo. 
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D’Alef. 



D'AIeffandro noucl di tè fi dicci _ , " 
Ch’ouc prefcnte è’I tiucrjto afpétcoi 
lui non dafsi à vii timor ricetto» 
lui fi fiima aoco*l morir feli<;e» 

Anzi fi fcorge con felice forte» 

Oue fi volge il maefiofo ciglio» 

Cangiare afpetto ogni mortai perìglio,' 
Fuggire à prò de* tuoi la fielTa Morte* 

Quefia è virtù di tuo valor fburano , 

Per cui tue fquadre affida , ed afsicura 
D’alto faper non men prouida cura. 

Che (àggio ardir di coraggiofa mano. 

Di quella man, di quella mente altera, 

Ne la guerra egualmente, c ne la pace 
• Mai fcmprc ad altrui prò defia, e viuacc. 
Pia nel premiar, nel cafiigar feuera* 

J^’humil forte efaltar de* più deprefsi, 
L*altcrezza abbaifar de* più faftofi, 

Son gli efercizi , onde tù mai non pofi^ 
Sono i degni amibuti à tè concc^* 



». 
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1 .* 

» Se da gli oltraggi di Fortuna anarà ’ H 
Alma dinota à folleuar tu prendi : 

Può ben dirfi al Deftin, quì*n van contendi* 
Più tofto hor quindi il Aiblimar tù impara* 



II valor de le Stelle à lè concede 

II render fortunato altri à'tua voglia. 

' E fol chi auuien, ch'à l’ombra tua s'accoglia 
Prona» ch'ai merto il guiderdon non cede* 

Se gli aflalti feroci , e le cald'ire • 

Moni Tarmi à frenar di gente infetta: 

Può ben dirfi al Furor, qui '1 corfo arrefta* 
Antonio è qui. cede al valor l’ardire* > 

Seguace à Tarmi tue vicn la Vittoria. i. 

E fol nel Campo, oue fi pianta, ò fcioglie 
L'altere Infegne tue, ciafcun raccoglie 
Da femi di fudor, mette di gloria* 

Sol tanto forfè il tuo deftin fecondo i 

Giunger di raggio à tuo fplendor potea. 

Che quel valor, che nobil fen chiudea. 

Anco ne Topre riueritt'e il Mondo* 







Quin- 
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Quindi al toc Fato ì gara vbidienti» * • o 
Cenerofì Guerrieri hebber diletto» 

Che amico incinto in formidando aipetcò 
MoueiTe à gloria tua Tarmi poflenti* 

Non di fcandalo è pietra» ouc lù inciampi. 
Indice è si , che tuo valore approua* 

E' felce si, che con gradita proua i 

De Talee glorie tue sFauilla i lampi. i 

Talché in efempio à Tvnìuerfa Terra .. \ 

Si forte pugni , e liberal difpenfi, ; 0 

Ch’efTer con nouo ftile à te conuienfì > 
Temuto in pace» e riuerito in guerra, 

Da Toprc ardite, c dal tuo pio penfìero» ' 

Non sà’l Mondo nomarti ò Marte, ò Gioue. 
Ma ne le tue Tempre ammirande prone 
Marte benigno Tei » Gioue guerriero. 

La porpora da tè fplendore acquifta, 

Che ne* tuoi metti il fuo fplendore accende* 
E mentre raggio di tuo lume fplende» 

Ti moftra vn nouo Febo à Taltrui vifta. l 
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Onde 



Onde portftri noi con ftrano cflFctto ‘ 
Merauiglia d ogn'alcra affai più degna! 

Mentre al Mondo per ce moftra, e difegnas 
E Marce* c Gioue* e Febo vn folo afpccco. 

Sò) chie nobil penGer lodi non preiza* i 
E chc'l mio baGb* e mal pregiato ftilc 
Non hà tanc*alto il volo , e troppo è vile 
In paragon di tua Tublime alceiza* 

Pur anco sò , che generofo core! 

Se non ambifce » almen non fdegna , ò fchiua 
Quel* che dal merco Tuo nafee* e deriua* 

Se non condegno) almen douuto honorc*' 

Ne s*odon già fonar note fallaci» . 

r Che tarbor teffe adulatrice penna. 

Ciò» che mia Mufa riuerence accenna# 

Puri concetti fon # noti > e veraci • 

Mà tacerò . che non è lieue iroprefà i 

. Voler raccorre al Sol le luci fparte. 

Pregi à Gioae adunar. Corone à Marce* 

Nè can» ardifee la mia voglia accefà* ^ 

f 



Non 






Non à lodarti, à riuerirti io vegnoT 
A tuoi gran pregi, à tue fublimi glorie 
Doni TEternità degne memorie. 

Ch*io d’ammirarti fol bramo ciTer degno* 

Pur fe non hafsi ardita voglia à icherno* 
S’humìl Mufa vedraisi à ce gradita, 

I parti Tuoi per ce ponno hauer vita. 

£ viurà n loro il tuo gran nome eterno* 



. • . •*. ■ cri- Vio 
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I [creta Lettore, dei hduer noti- 
tta , che due dtuerfi Amori , ds 
due diuerje V meri prodotti 9 fi- 
gura Platone, tvno dettoCelefie, 
t altro volgare^ de quali il primo 
cflconcempIandx,i7 Jecondo^cxìttztiàx. pul- 
chricudinis dedderium . Le Muje poi fijigu- 
rana calìe V trgini, che però fe fi ammettono à 
fauellar <£ Amore, non dourehbono Ameno intra- 
durfi ad altro amorofo trattato, che del primo 
Celejie Amore, tuttauia per infelicità loro C in- 
durato abufo del Mondo non lafcia d'imbratta- 
re lacandide'^ffa decloro coturni nelle ptu ripu- 
gnanti ferdideZiZte del fecondo Amor ^volgare, 
e per certo abujo , perche fi fa control douuto co- 
llume. anXt 'e tngiuftttia, perche fifa torto a chi 
fi toglie il Juo douere. nondimeno la confuetudine 






fi vioUfizji aSe leggio t IhMto muoue hene fpef 
fi la volontà alle operationi, ancorché l'inteliette 
riconofca per conueniente il contrario, il Monde 
è vn viuo corpo , del quale ciafcun'huoMO e Vft 
particolar membro , i membri fono /oggetti à gli 
haliti del corpo . *D4 s) fatto imputfo ( forfi) moU 
tifi lafciano portare nel comporre à dar tale lU 
berta al genio . C os) di me medefimo dir mi con ^ 
méne, che nell' andar poetando, ho riconojcmto di 
non hauer faputo tenermi in tutto lontano dalla 
fchtera de volgari, e parte à richieda, ò compia- 
cen%a d* altri, parte di propria elettione,in buona 
parte anche , non in vere occafioni , ma con ima- 
ginari penfieri ^ filmati atti à piacere altrui , ho 
fraudato me fief[o , talmenteche nel riueder poi li 
mieipropri componimenti con mente piu ferma, 
e fuori di quella affuefattione , che porta la fre- 
fche'^a del proprio parto, ho hauuto affai chi . 
fare à non condannarli tutti al fuoco, honne però 
/celti affai pòchi tra gli amorofi , che non in t utto 
mi dif piacciano, e che fiano di quelli, che non tra- 
feendanoi termini di quel primo Amore, quefìo 
ifcludein^ran parte quei vetJZji,e quei giocondi 

con- 



concetti t che piu vniuerfalmente dilettano *, tut^ 
Cauta non è anche da tutte quelle *vaghe ^(^ , 
affetti alieno , che da inanimo honeflo pojfono 
nella poefia gradirfi. ha qufSìo Amore la Jua fe- 
de nella contemplatiua^ eh' è neltintellettOyaflrat^ 
ta per Je ile jj a da ogni materia , ma la fua operai 
tione hàil fondamento nella *vtfiua , che ricerca 
ifuot organi corporei , che fono gli occhi , e t ogget- 
to, eh’ è la co/a amata . In oltre s è ben vero , che 
in quello Amore l'amante ama l'amata non per 
fe flejfo , mà per lei , nondimeno perche fecondo la • 
medelìma Scola Platonica, muore egli in feftef 
miei fi rauuiua , mà per ranuiuarfilt fà 
biffo gno dell’ amor corrtffpondente della medefima, 
none Jempre ffenz^a pafsione^col bramare atti 
continuati dt corrtfpondenT^ d'amore, fiche af- 
fitti di godimenti , e dt defideri pur anche in que- 
llo honello Amore puh rappre/entare la poefia. 
Quelli Jolamente,o amico Lettore ^ non hoab- 
bhorrito dt porti auanti , e fi in altro mai fofii 
trafeorfo , habbilo apunto per trafeor/ò , fe non 
fife in deteHatione , o dt/pre'ffo . In altri gene- 
re di componimenti ancor a, per altri rifpetti , ne 



ho parmtnte molti altri gettati da parte , benché 
tal'vno ve n'habbìa anche pojio non ficondo il 
proprio genio , mà foto per accrefcere non nume- 
ro^ma varietà al volume, fiche di molti , molto 
pochi faranno cjuelli , che à te verranno alle ma- 
ni. E tutto cto ho voluto dirti , per darti qual- 
che conto delle mie operatiom i mà non già per 
farne [cu fa. poiché la fiufa fi adduce in quelle co- 
fe , che con dtf piacere fifentono ^ io fe Japefsi , ò 
credejsi , che à te parefiero pochi quefli componi- 
menti, che ti prefinto , non pur non ne [entirei du 
/piacere , mà antcÀne goderei ^ e mene pregierei 
molto, vedendo venire in cto implicato tldtfide- 
rio delihauerne de gli altri . Potrei de gli altri 
dartene facilmente , fe haurh vita vn poco piu 
sbrigata, e penfiero piu applicabile à farne de' 
nuoui, 0 à riconofiere almeno più confiderata- 
mente i già fatti , che pure in qualche copta me ne 
truouo in diuerfi generi, mà intanto intorno à 
ciò concludo^ che a fai mi farà ,fe non ti pareran- 
no queHi di auanz^o , Solo di tanto perciò ar di- 
fio pregarti, e di [ol tanto mi eshibi/co refiarti 
con afiettuofa obligatione . 

Vn'- 



V n'édtrd vffifiom nfia dd pafar teco* 
giungo però, per coronide del nojlro dijcorfo, che 
la P oefia, tanto degna , e lodeuole in fe fìefia , due 
coft ne’fuoi accidenti mi fa confiderare in con^ 
trario, e Cvnai penfieri lafciui , che vàrappre- 
fentando. l'altra le parole , et concetti , che porta 
dd Gentili i in quella ychebà fico vn certo dslet- 
to at trattino , e però pericolojo , ho bauuto per be^ 
ne di moderarmi nelUmanier apredetta, in que^ 
Sla 9 che co'l portare qualche vaghe‘^(^ all'artei 
non ritien però forz^a d' imprimer e alteratone à 
gli animi', non ho giudicato necejfario l’hauer 
tanto riguardo, parmi nondimeno conueniente 
jdinuitar te ^o Lettore , che quando incontrerai 
in queflo volume ivahi titoli di Deità ^ i Cieli, 
gli attributi alle Stelle, i DeSìini, ^ altre co- 
fefimili, che pojjano ejjere difcrepanti da' veri 
dogmi , e cosi particolarmente i concetti d'ai- 
cuni de' Sonetti y doue fi tratta d' Inferno yd l» 
dolatrare , ò altro tale, vegli fare nfUffOy che 
meno dt qualunque altra cofa, da me quelle fa- 
riano Siate admejjè , s'to non bauefsi certa con- 
fidenz^a , che tu sij meco per concorrere in queflo, 

che 



che ft nello fcriuere , t nel lecere fi fì fecondo 
tvfo poetico , riconofciuto per dilettettolti 
neltintendere, e nell interpretare fi 
faccia fecondo la dottrina * 

Catolica, fòflenuta 
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OPERE POETICHE 

Di Malatefta Leonelli. 



l^Uà BellezK^ • Sig. N, N» 

Tu tutto feconda U mintcà Ftlofofin T^Iàtoaicé, 




Vefta, per cui tanto d*Amors apprezza 
U Impero, de* mortali alca ventura» 
Altera, e prcgiatifsi ma bellezza» 

Vna grana foprema è di Natura. ^ 



Felice amante, chc’l fuocoreauezza 
Soggetto ad vn’Angelica Egura. 

Felice , che gli è affai gradita forte » 

Per gradita bellezza anco la morte. 

Mà che morte dico io, sè vn'alma accelà 
Al viuo raggio di belrà pregiata , 

In sì felice, e gloriofa im prefa 
Quanto s’ incende più, più vien beata? 

Ben more in fé, non più àPoprare ioteià; 

Ma vi ue tal ne la bellezza amaca . 

Onde ì nouello fol noua Fenice 
Dal morir fuo vita migliore elice • 

A Anzi 
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OTTAVE PLATONICHE 

Ami morendo ne la propria fpoglia, . 

E rinafcendo ne l’amato petto , 

Se grato il troua , e di fcambieuol voglia » 
Non fol gioifcc di nouel ricetto, 

Mà nona vita ancor vien che raccoglia 
Dal ridonato à fc bramato affetto . 

Così morendo in fe, viue in altrui 
E perde vn viuer fol, n’acquifta dui . 

E’n sì giocónda, c inufitata vita , 

Hor libera via più, che prigioniera , 

Da la pregiata Tua prigion gradita 
Fafsi alta l'cala à la bellcz.z.a vera , 

' Mentre ne l’alma amata al fenfo addita 
Di fecondo pcnfier la mente altera. 
Saggio vigor, caldo amorofo affetto , 

Che forman di tré lumi v n Sol perfetto . 

E di tal Sol nel puro raggio ardente 

Tanto s’immerge, e’I caro ardor foftienc, 
Fin che vi lafcia incenerite, e fpente 
Le fuc più vili qualità terrene . 

Indi fpronando falce voglie, intente 

" ApiùfuperneftanLC,epiùferene: 

Tofto fot monta à voi , fiamma leggiera , 
Al più fublime Cìel, fua propria sfera . 



. DEL LEONELLI. 

lui del Tuo piacer contenta, e paga ' 

A Tauidodeiìre il fren ritira. 

Anzi la voglia, che non mai s'appaga > 
Dal continuo bramare iui refpira . 
lui la Mente è di pofarfol vaga, 

Oue quella beltà contempla, e mira, 
Ch’è car'oggetto à Tanime più belle, 
C’han rOrizonte lor foura le Stelle. 

Polche fdegnando il vii fangofo fuolo , 

Oue troppo humil piè Tue orme imprime j 
Spiegano altere gloriofo volo 
De la lor Rocca à le più alte cime. 

Quella fin foura'l più remoto polo 
(Chi ben v'afpira) hà’l colmo Tuo fublime 

‘ E’n fiil continuo, ch’alternar non puole, 

I ui a lor nafce, e non tramonta il Sole. 

O cara dunque alma beltà immortale, 

De l’eterno Fattor gratia foprema $ 

Poiché per te’l penfier tanto alto Tale , 

Che franco afpira à la bellezza efirema • 

O dolce oppofio al più infelice male, 

Che miferi qua gi ù ne infefti, e prema $ 
Poiché per te goder può vn’alma in Terra 
L’immenfo ben, che sù nel Ciel fi ferra. 

A 2 



4 OTTAVE PLATONICHE. 

f «• 

Or (dirò più) s*ogni virtute interna 
Ne’ foggetti quagiù fotto la Luna 
L’eilernequalicà guida,egouerna 
Conforme à quel vigor, c’hà in fé clafcuna : 

Qual nobii gemma, al cui fplendor (ì fcerna 
La perfetta vnion, ch’entro s’aduna, 

Bellezza è vn fpecchio,in cui Natura fcoprc 
L’alta bontà, che vn cor cela, e ricopre . 



£ sè beato è quel, cui d'ogni parte 
Perfette le Tue gratie il Ciel difpenfa, 

£ tal perfettione in due (ì parte, | 

Sparfa fuor l’ vna, e dentro l’altra intenfa : ' 

Donna gentil, poiché Natura, ed Arte | 

Vincequagiù voftra bellezza immenfay 
Voi da reccrno fen fcendefte à nui , 

In voi beata, à far beato altrui . i 



% 
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SO- 




SONETTI. 

Amori occulto, 

L Vciferene,ouc Amor viuei e regna. 

Ai vódri primi rai vinto il mio core > 
Tofto donofsi in preda à lalto ardore 
In^uifa tal, ch’ogni altra fìamnoa hor Tdegna. 

E ben quanto fìa graue Amor m’infegna , 

Ciò» che dentro arde, A non feoprir di fuore 
Ma non ofo mofirarui’l mio dolore, 

Ch*à metto tal fi (lima l’alma indegna • 

O* d u r a for t e d’i n fe I ice a m an te , 

O' dente più crudel d’afcofb tarlo , 
O'fìcrirsima aggiuntai pene tante. d 

Struggerfi’I core, c non poter moft tarlo. 

11 defiato ben vederli auante, 

£'l mal celare à chi douria fanarlo. 
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SONETTI 



Jmon titrw. 



N On al girar di duo bei lumi ardenti 

L’alma, ch’arde per voi, Donna, s’acce(<;> 
Ma bene à i rai di fìamma sì cortefe 
1 più vili penGer lafcionne fpenti . 

Quindi, ì Tintcrno Sol gli fguardi intenti, 

Il fuo pregiato ardor lieta n’apprefe ; 

Che tal beltà, s’à puro occhio è palefe , 
Kapifee à forza anco ad amar le menti • 

Talché s’è per deft in l’alma immortale , 

Eterna è la beltà, che m’innamora» < 

✓ Ne perde qualità fé cangia loco* 

Tal femprc dunque, al car'oegetto eguale, 
Viurà’l mio amore, c dopo morte ancora 
Eterno co’l deftia Ìàrà’1 mio foco . 



Amor 
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Aménti di frtddé • 

A Mor, fai ch’ai fofhar d’aure feconde r 

Spiegai le vele d’alti, e bei defili» 

Enel tuo Mar di gioie, e di martiri f 

II legno del mio cor commifi à Tonde • 

Ma lungi poi da le già care fponde 
Auraiion è, che sì pofiente fpirì , 

Che con Taiuto in vn de* miei forpirì 
Scopra la meta almen, ch’ancor s’afeonde* ' 

De la fpeme sù l’Ancora affidato , 

Di naufragio temer nulla degg’io ; 

Ma la fame, e’i digiun morte m’indice • * 

Deh homM detta tù i venti, e al porto amato 
Mi feorgi, ò almen mi torna al lido mio , 

Che vn core in calma è va Tantalo iofelioe». 



A 4 




so NETTI; 



? 

AUa S. Am, 

D'imrfitìt reciprocé d* Inferno Amorofo , 



P oiché le Steli e, Ò1 Deftin’eropio, c forte 
Fan sì gelato il voQro duro core, 

£’ I mio si accefo di viuace ardore . 

£’ 1 Ciel già di pietà chi u fé hà le porte : 

Sè i noft ri cor non han sì degna forte » 

Che l’vn ne l’altro vita habbia, e vigore : 
Ciò, che non vuole empio Tiranno Amore . 
Speco pur*ottenere al fìn da Morte. 

Voi troppo fredda fofte, io troppo ardente. 
Hor s’egl i è ver, ch’ogni dannato affetto 
Sol ne* contrari fuoi peni dolente: 

Noi giù nel crude Inferno haurem ricetto 
L* vna trà fiamme, e l’altro in neue algente > 
Voi nel mio feoo, & io nel voftro petto. 



Sor- 
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Àjjlstttont 'mc0nfiUbile, 

S orgi pur Febo apportacor del giorno 
. Dal’odorato tuo letto di rofe.. 

Apri del Ciel le porte luminofe> 

A rvfato camin fà pur ritorno. 

Con laureo manto di piropi adorno 
Rifchiara pur Talee beltà pompofe» 

Che in abiffo di tenebre nafeofe 
Fanno, inutili altrui, meftofoggiorno. 

La(To, non curo io già d’altre vaghezze. 
Che ofenra notte più confolarfuole 
11 core al duol, le luci al piamo auezze • 

Omiferic infelici al Mondo fole. 

Oditrifti penfieri eftremeafprezze. 
Mifero èben chi prende àfchiuo il Sole. 



IO 



SONETTI 



DtHrit Mmrtfo, 



M lfcra tnentr’io vifsi, anima amante, 

Sciolta pur’hor dal mio terreno incarco» 
Vengo, ò Caronte, al dcftinato Varco, 

Per trouar pofa à le agitate piante • 

Qua giù ben sò, che non fon pene tante , 
Quante ne dàTingiufta face, e Parco 
De l’empio Amore, e che di duol men parco, 
Che’l fiero Fiuto, e*l luGnghiero infante. 

Cosi tafhoraù vaneggiar m’inuita 

(Forfennato d’ Amor) Taffanno interno , 
Mentre hò forte nemica* e i Cieli auari • 

O' miferìa crudel. da Morte aita , 

E rifugio bramar dal crudo Inferno 
Or qui ciafeun d*efrer‘amante ìmpari. 
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Iwnif ^ AmàBttéUàfuàVitnfé» 

V Ienten Florida bella, hor che T Aurora 

N'appare in del così leggiadra anco ella» 
Vienten Florida mia già ch’ogni Stella 
Al Tuo vago apparir fi difcolora. 

Vienten noua d'Amor mia beila Flora $ 

Vienten qui, doue il tuo Siren t’appelUt 
Qui porta co’ bei rai luce nouella , 

Qui co’l bel volto il mio oriLonte inhora. 

Qui ti prometto à quefto prato in feno > 

Se tua beltà m'adduce aura cortefc) 

De i don di Febo eiTert’io grato à pieno . .. > 

£ vò che vedi, à le mie note intefe 

Vintal*Aurora>sùdalCielfereno . 

Gitcarfi'n Mare» onde fuper ba afeefe • 



Don- 
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•Conditunt ^amorofo Inferno • 

D onna crudel, pari è’i fallire in noi . 
D’ambo indurato è loftinato pcrtò . 
Di fdegno il voftro, il mio d’amor ricecroi 
Ciafcuno eterna i duri falli fuoi • 

Troppo perucrfa, cfera fece voi 
In prender fol del mio penar diletto . 

Io*n adorare il voftro folo afpetto , 

Vano idolatra) in troppo er ror fon poi . 

Ma benche’I fen de l’implacabil Dite 
Tenga ver noi vendice orgoglio intentOy 
Pur fpero fian le voglie fue fchernitei 

Che voi fcorgendo il mio crudel tormento > 

Io nel mirar voftre beltà gradite > 

Fio giù tra‘i duolo«terno haurem contento . 
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Donando aicuoi fiori aOa S, Am, 



Q Vcftì» del vago Aprii figli odorati, 
A' ce, mio ben, da quefie piaggie ‘ 
Con lor, nuncio fedel, viene il cor mio 
Egl’impetri per me, che ti fian grati • 



Sono i più cari honor di quelli prati , 
Cui Zefiro gentil sù rÀIbaapiio, 

Poi li nodri bel chrifiallino Rio, 

Hor da TAurora fono in yan bramati • 



Dal lor candor tu pura fede apprendi • 

£ nel prodigo odor fpecchiati auara , 
Epiù corcefele cuegratiefpendi. 

E per sì viuo, c sì caduco verde 
. Queiraltera beltà fiati ben cara, 

^he più non torna, e sìlcggier fi perde 
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SONETTI 



. Fericolo di àtnor rvolgàre . 

D Edaloefpertofe’nvolaua Amore 

Per Paria d’vn bel volto à fuo coftumc. 
Emulo anch’ei de Tamorofo Nume 
Volfe Icaro nouelfarfi il mio core. 

L*ali’l defio prcftogli , c’I van furore 
Torto drizzò’I fuo volo al viuo lume ; 
Onde, arfe al fin le temerarie piume > 

Nel Mar d’vn fen precipitato ei more. 

Sì cempertofb il viuo latte ondeggia , 

Ch’ai fortenerfi ì nuoto ardir non vale . 

E riman pronto il naufragio foto . 

Talché conuien eh a rìfchio fuo s’auueggia , 
Ch’ai lufingar d’ogni beltà mortale 
Più ficuroal fuggir fi fpiega il volo. 
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S V’ TAppennin, quando più gela il Vcrno> 
Spero vedere vn dì fiorirle rofc. ’ , 

EdiNettunnolecampagneondofc; . 

Darfi feconde à Cerere in goucrnò. ’ ' ;ì{;Tì: 

- ’ r-V* 

. > '. * V • 

Spero veder sù dal balcon fu perno ’ - ' " > . 

Scoprir di notte II Sol Tue faci afcofc. . :h‘ A 
E Icropic Erinni al mal fatte ritrofc j 

Pietà introdur nel difpietato Inferno. _ ÀA ~ 

•\ -T 

Spero il Leon veder fcnza fierezza, 

Senza timor la Damma,e’n firana prona 
Dar vita il Bafilifco al guardo altero . 



Cofa non fia sì di fu fata, e noua, 

, Cheimpofsibilfimofirial miopenfiero 
Hor, che in cor feminil trouo fermezza . 
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. 

la fittucok di notte tra moltiffìme D, 
non vedendo U S. A. 

Q Vì, doue ad onca de’ notturni horrort, 
Quafì in Cielo d*Anior (Ielle animate» 
Mille beltà pregiate 
Spiegano à mille amanti almi rplendorì : 
Solaio fpafmo, e vaneggio , 

Perche trà tanti ardori 

Gli amati rai de la mia Dea non veggid . 

Mà Tento Amor, che mi confola, e dice • 
Tanto bramar non lice, ah non fi fuole 
. Mirar di notte trà le Stelle il Sole • 



:i. 
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ÈeBd 7(tnf4 muU deltAiérorà l 
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Val’hor da 1* Oriente 
Vien l’Alba in sù’l mattino > 

£ à Torme Tue vicino 
Là fegue il Sol lucente : 

Tofto Florida bella. 

Bianca, e vermiglia anch*ella, 

Sparfo il bel crine aurato ^ 

Efce fuperba al prato. 

E par che dica allhora. 

Seguami Amore, i fon di lai TAurora* 
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Efftmlo di notte à tréttenimente dom 
età U D. A, 



C Ortefe Febo, hor che*l raro So! fcrcno 
Splende à quelli occhi amanti 
Di te più caro, e più lucente à pieno > 

Deh hor per Tempre à Theti'n ièn rimanti. 
Ne già cura ci prenda. 

Che Tenza te mcn pura 
Kefti la notte ofcura, 

O’I dì men chiaro Tplenda • 

Che Lidia mia per quefto Ciel dintorno 
Darà luce i le Stelle) e lume al giorno. 
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mftndó dàUé S, Dt ri^tft <tliÀuere 
àltri amori. 



G ià non lai tù, mia vita, " 

Come per man d’Amore 
Pr/gionicr nel tuo len fatto è’I mio core? 
Non vedi tù come mai Tempre inulta 
Quefta corporea falma , 

A feguir te, doue hà’l fuo albergo, Palma? 
Se tal'hor dunque da la fiamma, onde ardo, 
' Fatto di doglia infano, 

Volgo ad altra beltà l’auido /guardo: 

Ben può rocchio afpirare à piacer vano; 
Mà’l cor, l’alma, ond’io viuo. 

Come farò d altrui) s'io ne fon priuo? 



1 ; 
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aè / MADRIGALI : 

filiti jmgtUn S D, A» ' . A 



S E fcopri, o Lidia, il bd candido fcno» 

Viuo latte d*Amor vi veggio accolto. 

Se i cari accenti afcolto, 

D’Hibla il più dolce humof vi godo à pieno 
De i duo bei lumi al giro 
Il Sol vagheggio, e miro^ 

E fe contemplo il vifo, 

Amor vi feorgo in roacftade afsiib. 

Or qual fia pregio al pregio tuo fìoiile^ 

Hauer con nouo ftile 

Di latte il feno, il mcl ne le parole, 

AmoF nel volto, c ne* begli occhi il Sole* 
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C^mparatioue Occhi, t MammeStt 



T I miro , ò Lidia bella, 

E non sò bene onde i più goda à pieno, 
Da gli occhi, ò dal bel feno. 



Voi belle mamme, voi più n’allettate. 
Pompa di fue bellezze. 

Meta d’altrui dolcezze. 

Ah vollro il pregio è pur luci beare, 
Raggi del bel fu perno, 

Pegni del bene eterno. 

Occhi d’ogni deCo gioia migliore, 

Fonte d’/orgoglio è’I feno, e"voi d amore* 
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BjJindoU detto dtlla S, D, ch'egli 4MM 
troppo ft flejfo, 

M e fteflb amo, no*I nego, 

Donna gentil, ma tù cagion nc fci. 

Dal dì che gli occhi miei 
I Vider da pria tua gran beltà sì rara, 

Torto forma sì cara 
Nc 1 anima inuaghita 

Per mao del grande Amor mi fii fcolpita • 
Indi 1 imagin bella 
Tal crebbe in vn momento, 

Ch*io tutto già fon trasformato in quella. 
Talché shor fembroai proprio amore intento. 
Amo folo in me fteflTo 

« n^^ , mai tuo (èmbiaote ìmprefib. 









Lidia 
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BìUa Doimà bor pMd, ^ htr c»lcriu. 



L idia bella, mio core, ^ ' 

Nel ruo leggiadro volto > 

Benché cangi colore, 

Pur Tempre è’I bel di Prìmauerà accolto; ’ 
Se amorofa rofleggi , 

A vcrmigliuccia Rofa i t*afsimigIio. ^ 
Se vczzofà biancheggi , '•»il 

Tu mi raflcmbri pallidetto Giglio. 

E con eguale honore * ' 

Ne la tua guancia fan mo((ra pompoià 
Il bianco Ciglio, c la vcriniglia Rofa» - 2 
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. Nel medepme figgette» 






I Dolo del cor mio . ■ 

Tu con diuerfo ftilc- 
Hor mi moftri, ne i rai lieta, e feftofa, 
Sparfe le guance di color gentile, 

Ch’à porpora fomiglia . ^ 

Hor mi ti Veggio, a'uante 
, Pietofa il guardo , e pallida il fembiante* 

Mà ridente j ò pietofa . 

Mà pallida» ò vermiglia. 

Ne le guance Tempre hai l’Alba, ò l’Aurora, 
Semprphai ne gli occhi il Sol , che m’innamora 
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Scbers^ di ùtile V^nfe . 



E Cco TAlba vezzolà, . f -r— v 

Ecco l’Alba amorofa, ò Glori bella. ^ " 
Nifa gentil dicea. ' , i 

E dori foggiungeai leggiadra anch’cl/a. ' 

Ben veggio sì , ben veggio ^ 

• Ch’ai fuperbo apparir fcàccia ogni Stellaj 1 
E pure anch’io fuo bel color pareggio. 

E vezzeggiando indi diccan tra loro. j 
Tu le perle de i denti opponiJa moftra. 

Tù de la chioma il lucidifsim’ofo. ' T y 
Tù l’alma guanda inoftra. .'J 

' Tù’l fen di gigliinfiora. A 

Andianne infìeme à disfidar l’Aurora • ' 



; 
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Sékàmoroft* 



Q ValTior la bella Fiori , 

Florida mia gentile al bolco» ò al prato 
Pria che l’Alba s’indori 
Vien co’l bel raggio amato: % • ' - 

Tofto con nono ftilc vv 

Deftan gli augelli il canto» 

Spiegano i fiori il colorito manto » j 

C^afi Febo efca fuora 
Dal bianco fen de la vermiglia Aurora.' 
Cosi fefteggia ogni augellin gentile» 

Cosi gioifce ogni amorofo fiore ^ 

A l’apparir del mio bel Sol d* Amore. 
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FàrfàUà morU nt gli occhi dclld D,A» 



T Emeraria Farfalla, 

Che del mio bene à i chiari luipi incorno 
Tanto fefti ritorno, 

eh efbnra vi lafdadi al fin la vita: * 

Forfè fperadi à si viuace ardore 
Rinouar co’l morir vita , ,c 'vigore ? 

Ah fciecchezza infinita, 

A si vile animai non tanto lice, 

Solo è’I mio cor di si bel Sol Fenice. > 
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Efitdfio dellé mtdejtmà VdrftdUn 



I N quefta eburnea tomba 
Giace Farfalla ardita j 
Che di Lidia ne’ rai lafciò la vita. 

Fu de Taugel) che rìnouar ù fuole» 

Emula generofa; 

Mà prendette orgogliofa 

Troppo alto rogo> e troppo ardente Sole. 

Sorte ria non le arrife; 

Onde il fouerchio Tuo fperar Tvccife. 

Hor lieta di tal fine, in dolce pace 
Da gloriofo ardire eftiata giace. 
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fichu fìa da htBa Donn0» 



V oi , che per altri ardete, 

Ncue da me chiedete 
Forfè COSI nobil defio v'inuita . 

Ad eftinguer nel feno 
li malgradito incendio^ ah penfier vano* 
Non con gelido humore amor s’ammorza , 
Anzi riprende forza ' 

Per poco gicl cal’hor fiamma fopita. 

Si che cangiate ftile, 

£ rifcaldatc à pieno 
A Taltero mio foco il cor gentile» 

Che fol cosi de! primo mal fia fanov 
Spenge fiamma nouelia antico ardore »>• 

£ Doa vai contro Amore altro che amore». 



Don- 
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■<P/r Bàrifdfé ielid, i córte/e* 



D onna, nel tuo natale 
Videro i tuoi parenti. 

Che i belli occhi lucenti 
Arco fadan de Tamorofo Arale* 

£ dal ferir di barbara factu 
Barbara foAi detta; 

Mà non conobber poi, 

Come congiunge Amore 
A barbara bellezza vn gentil core. 

Onde à ragion doueafì a’ metti tuo?» 

AI core, al feoo, al volto, à le tue chiome 
Barbaro nò , mà beo Gentile il nome • 



* 



Hor 
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Tit Umdefimé* 



H Or che Barbaro petto 
Ad cfTcr pio s auezza > 

E barbara bellezza 
Si fà d’Amor ricerw: 

Barbaro nome, voce abominata> ^ 

Non fia già più , com'era, 

Tito^ di cor crudd, di Donna ingrata^ 

Mà fol per lode altera 
Barbara fi dirà con nono fHIe 
Donna d'alca beltà, di cor gemile. 
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'Pregio d'Ouhi neri» 



C Hi di r^a forte ha duro Arale al core» 
Per moArarH dogliofo à l’altrui viAa 
Vefte nero colore, 

Come che fia di duol fimbolo il nero. 
O troppo van penfiero, 

Cangifi pure homai si fciocco ftile; 

Che anch’io ferito d’AmorOfb dardo» 
Solo fe volgo il guardo • 

Di duo neri occhi al bel color gentile» 
Quando è l'alma più triAa, 

Quando piu il cor fi duole» 

S’allegra più» che s’io roirafsi il Sole* 
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ComfàKdttonc Ì€ $ medéfimK 



L Vcì gradite, voi fece mici Soli, 

Che à tal lume giocondo 
Solo per voi veggio fercno il Mondo} 

E pur sì nere fece, 

Che de la Notte fol fembianza hauece. 

Ma bene io fcorgo in si contrari afpetti 
Di mia force gli efFetti} 

Ch’è’I voftro ofcuro , e*l vago almo fplendore 
Sol chiaro à gli occhia e cieca Notte al core. 
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. Saluta dtUà S» Di • ^ 




C Ortefe ia atto , la mia Dea gentile 

Quarhor m*inconira , il bel volto m*inchioa« 
E da’ bei lumi vn raggio il più fcrcno 
(D’amorofa fucina 

Strai -più rio) fceglie, c mi ferifee il feno. 

£ falucar lo chiama. 

O mio Sole, ò mio bene, ' ' 

eli cor, che viue in pene, 

Più falutc non brama , * ; ; .li - 

Ceffate pur di più falute darmi. 

Se falutc fi chiama il faettarmi • 
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M ia fpeme, io non so come i A ^ 
Con sì diucrfo ^ 

Hor benigna, e gentile 
Volgi amorofa in me gli auidi lumi, > 
Hor difpettofa, e fera 
Neghi mirarmi altera. * 

Deh ferma homai grinftabili cofiuroi, « 
Sian Tempre tali tue beltà diuine. 

Ma che bramo io? sai fine 
•Sempr’fgualmente mi confumi, & ardi 
Co i lumi alteri, e co i pietofi fguardi? 
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Effetti fuor dt aaturd • Per pàrtenzfi deìt A, 



P Artifti, anima mia, 

£ venne al tuo partir reco i| mio core* 
Mifer, morir credei. 

O reftar cieco allhor, clie’l Sol perdei 5 
Ma pur fento’I mio ardore, 

Pur veggio il irido horrore» 

E oppreflfo il fen da cruda gelofia, 
Sofpirando'l mio ben , di cui fon priuo^ 
M’auueggio d’efler viuo. 

O d*amata beltà raro valore ! 

Gelo trà’l foco , e fenia luce miro, 

Viuo fenz'aloia, e fenza cor rofpiro. 
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Sogno io Ahjinyi dal^A, 



I 



Magin de la morte, ' 

Morte de* fenfi è’I fonno. Et io dolente 
Mentre fento, e ragiono, 

Lungi da l’alma mia morto pur fono, 

E poi dal Tonno oppreflb, 

Torno in vita me ftefTo, 

Godendo l’alma, e’I mio bel Sol prelènte. 
O di nobile amor ben degna forte. 

Per cui rinafee vn core onde altri hà morte.' 



/ 
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^imordndo U S» D, ia Villdl 



L idia gentil , poiché co*l vago afpetto 
Vfcifti à ferenar qucft*aria intorno. 
Per te più chiaro è’I giorno» 

E fol dal tuo fplendore 
Prendono l’herb*, c i fior vita, c vigore- 
£ n vagheggiar la Clitia il nono lume, 
P^rde’l primier cofiume. 

Anzi hor mirar fi fuole 

Volgerli à te £atto tua Clitia il Sole- 
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Gtìpmim gouernàti dulià 5. t>. 



L idia, quei vaghi fiorì, 

Ch*ogn'hor vagheggi , c miri. 

Deh memoria ti fian de* mìci marcirì. 

. Nel loro hurail pallore 
Scorgi’l mio mal d’ Amore. > 

E qual’hor poi la bella man vezzofà ^ 
A la lor fece il grato humor difpenfà^ 

Deh t(ì mio ben rìpenfa 

Al tuo fedele, e dì ver me pietofà, 

Quel mifèrello anch’ei languido, e (morto 
Tofto vien men , s*io non li dò conforto. 



i ’ I C 4 Mio 
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Ptr decidente t^iodtfiojitione d'ectbi 
deli’Amatd, 



M io Sole, hor ch’eccliflato 
E'*i bel lume fcr’eno. 

Onde il Fanciullo alato 
Nembi di fiamme ogn’hor m'auuenca al feao 
Come vie più che mai d'afpro martire 
Mi Tento il cor languire? 

Ah ben vegg'io, che Tamorofo ardore 
£' caro cibo, e non tormento à vn core. 

, * » 
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tAtnor 'e mi Juo <uorey e ne gli occhi 
dell A S. D. 



L idia fe nel tuo volto ' • ^ 

Tien la fua fede Amore, 

Come non men rifiedc entro’l mio core? 
Ah che Tiranno altero 
In doppio Tribunal regge’l Tuo Impero. 
Onde fi moftra ne le tue belleize 
Difpenfator di gratie, c di dolcezze* 

£ folo in quedo petto 

Miniftro è di fupplitio, e di difpetto. 
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SòUtudtHt kmuà di cuore uflitté 







V lua pur lieta trà le gioie» e i canti, 

Chi di forte propitia hà’l cor giocondo 
Mifer’io fol , di doglia il fen fecondo, > - ^ 
Vago d’eterni pianti, !>v ; 

Mouo penfofo , c metto ^ f4 

Trà quetti bofchi folicario il piede, > 

Oue l’occhio fol vede 

Conforme oggetto al mio penfier funetto • 

£ riuolgendo il rio cordoglio amaro, . 

Da quetti fonti à lagrimare imparo. , 




Oduro 
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Sftunzs mentili^ 



O Duro core, h cor di cruda fera, ‘ 

Che già mi promettefti amor fèlice> 
Così poi m*abbandoni? ah traditrice 
Bellezza luiìnghiera» i 

E voì>cbe mi ferine, o luci care 
Già sì pictofe, hor chi vi fà sì auare? 

Deh fé foccorfo eftrema doglia attende» ' 
Crudel, chi me'l contende? 

Ahi che priuadaoior, di pietà ignuda, 
Morir mi vedi , e pur non Tei men cruda. 




I 
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Accufi it ingr Mandine • 



M io ben , caro bea mio , 

Io da te hò vita , e fol per te fon*io . 

E' l’alma in noi , chc’n quella Humana fpoglia 
Per tutto alberga, e regna, 

Et ogni parte in lei regge à fua voglia. 

Opri tù fola in me si altero effetto. 

Sol per te pofa, fi raggira, 6 vola 

La mente, e per te fola 
A i membri fuoi miniftri oprare infegnaj 
Sei dunque tù lalraa di quefto petto. 

Mà fe tal fei , deh come il noftro core, 

Stanza tua più pregiata , 

Arder pur vedi, c no*l foccorri ingrata? 



r 
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Pietà, 
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Andate in ^ana fferanz^» 

t 



P ietà, pietà mio bene, **" ' v** 

Aita à chi (ì more. 

Non mira'l mio cordoglio, e le mie pene 
Alma, che non fofpiri al mio dolore. 

E tù Tempre più ria, 

Godi, crudel, de l’empia Torte mia. 

Viuer Tenza’l Tuo core, ò che ianguire! 

Mà nón sà che (ìa duol, che Tia martire. 
Chi non proua in amore 
Per gran beltà, per crudeltà infinita • . 

Viuer morend ogni hor irà mone, e vita. 



■%p- f 
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OilittàUfiertT^l 



O Quarafpido forda» anima cruda, 

Se per non dar foccorfo al mio martire 
Neghi vdir le mie voci in sù*l morire : 

Già vita non defìo, 

Ma fol ci chieggio fede* 

E queftc) che dal cor lagriniie inuio> 

Son preghi di pietà, non di mercede. 

Odi dunque, o crudele. 

Sol , ch'io viuo fedele, e moro à torto: 

£ fe vuoi pur ch’io mora, eccomi morto. 
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Piànto difitràto , 



F Lorida bella, arder di mille con. * 

La tua durezza i piango, e’I mio tormento 
Non per placarne l’oftinato petto. 

Che d’empia Tigte à i rabidi furori 
Stimolo è d'impietà ralcrui lamento. I 
Ma folo a tuo difpetco * i 

Piangendo sfogo la mia dura forte, i 
Per impetrar pietade al fin da Morte. 
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MnUtùac i tmnji mi/trit. 



» 

G ioite hómat* gioite» occhi dolenti.’ * ^ 7 ^ 
Non vedete ch’Amore \ 

A i voflri pianti » à i miei fofpiri ardenti 1 
Hi intenerìtò al fin quel duro core^ > , 
Mirate i vaghi lumi , . 

Empie fucine d’amorofi ftrali, ; _t 4 

Fonti d’ardor mortali, vji'X 

Come verfano ogn’hor di gioie fiumi» . :f\ 

E con diuerfa forte . 

NaTce la vita a voi onde altri hà morte.' 








T'amc^ 
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. < Amori eterml 



T 'Amerò vita mia 

Fin che Ja vita mia giunga à la morte, . 
Anzi con egual forte 
Dopo la morte ancora 
Son per feguirti ogn*hora. 

Che fe ne lalma, immortalmente eterna» 
Viue la fiamma interna, 

, Con l’alma eterna immortalmente fia» 

T amerò vita mia. 
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Amrtx^ giocondi • 



O Com*è dolc, e caro , 

Amore > il tuo gioir mifto d’amaro! 
Se quel balen> che alletta» 

Tanto trafigge vn cor, quanto diletta: 
Se vn’alma egra languente» 

Mentre pietà defìa , 

Trà’l caro cibo Tuo mifchiar fì fente 
Velen di gelofìa: 

Il tuo veleno è medicina al core» 
Condimento à i diletti è’I tuo dolore. 
Così Taira armonia 
De’ bei concenti tuoi co’l vario tuono 
Tra le durezze Tue più dolce hà’l Tuono 
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SpergnzA ^ morte tudrimento Jt yitàl 



D 



Oglie, pen*, e tormenti 
Son del mio afiBitto cor cibo fpietato. 
Sofpir, pianti, e lamead 
Son de 1 affanno mio riftoro amato . 

E fol la fpcme il viuer mio foftiene 
Dafpcttar'il morir» che mai non viene. 

Tù dunque, cbe*l mio mal brami cotanto* 
Donna d'iniquo ingegno. 

Se di noua impietà vuoi maggior vanto, 

Se brami torre al viuer mio IbAegno,. 

Fà che chiufà à me ffa 

Del viuer nò, mà del morir la via. 



aocr 
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. affitti contràri 4He ugiont^ 

f 

L idia di ghiaccio hà*l cor, di ncue il fcnoj ' 
E’I cor mio quiui prigionier dolente 

Refrigerio non fente, ^ ^ 

Mà d’incendio mortai langue, e vien meno. 
Gemino fol d* Amor ) di Lidia i rai ^ 

Vibran cocente ardore. 

E ogn'hor più freddo il fen j più duro il core 
Lidia fiamma d’amor non fente mai. 

O d’Amor merauiglie al Mondo fole. 

Arder tra*l ghiaccio , & agghiacciarfi al Sole 




s. (i 
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Pitta importuna. 



D onna crudel, tù Tei la morte mia, * 

Per te languir mi Tento, 

Nè dai riftoro à la mia doglia ria; 

E pur moftri dolor del mio tormento. 

Deh homai pietà sì ’ngrata, 

Per cui pur viuo ancora, : 

CeflTa, Donna fpiecata; 

Che co’l lafciar ch’io mora 
Più pietofa Tarai de la mia fòrte. i 

O dolci pene mie, beata morte, ' 

Se raddolciTsi allhor l’aTpro martiro 
Ne l’vltiroo fpirar con vn fofpiro. 
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Io nwuo motiuo di umore • 



A 



More , ò là , che tenti ? 

Intorno à quello core in van t*aggiri. 

Forfè accender vi brami altri defiri ? 

Ah nouo ardor vai poco 
Doue lafciafti già tutto’l tuo foco. 

Forfè gl’incendi di tua face fpenci 
A raccender vi torni ? 

Folle, quì*n van foggiornì. 

D’indifcreto furore eccoti’l frutto. 

Già foco non v’è più, cenere è’I tutto» 



/ 
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Nel mtdepmo /oggetto . 



F olle ganone Amore 
L’ardor Tuo più viuace 
A me lafciò nel core. 

Poi di mia donna in feno, 

Tu rio di neue pieno. 

Malcauto eftinfe Timpocente face. 

Ah pargoletto infano 
Hot a me torni in vano; 

Che l’cfca al troppo ardor già venne meno. 
Vola pur, vola al bel lume fereno 
(Se fiamme vuoi) di lei che pria ti vinlc. 
Che fe’l foco t’eftinfe, 

(Pene a* tuoi metti eguali) 

Hora di più vuol fpennacchiarti rali. 
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Infalix Dtdo , nuOi benenu^ta marito . 
Hoc percuote fugis, hoc fugunte perii, 

O Dido fuenturata. 

Mal Tempre accompagnata, 

Con amante» 6 marito. 

Traditore, ò tradito. 

Vien quelli eftinto, e vai tu fuggitiua. 
Quel da te fogge, e te di vita priua. 

Stufa ài no» gioconào fìife, 

E Pur’io canto , ohimè, Te dura forte 
Con sì contrarie tempre 
M’inuita à pianger Tempre? 

Deh fe mai fia, che vn giorno 
Faccia il Deftin placato à me ritorno: 

_ Allhor, lungi dal petto ogni dolore, 
Colmo di gioia il core. 

Forfè co’l rozo ftile, bora humil tanto, 
Soauc temprerò la Cetra, c’I canto. 



SCHER 
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SCHERZI 

Per Mufica. 

. »4 ^ 

^artenzA dult Amatà, 

P En*,c martiri, 

Tormento, e duolo, 

Pianti, e fofpiri, 

Venite à volo. 

Venite à far ricetto 
In queilo afflitto petto. 

Deggio partire. / 

Lafcio’i mio bene. 

Vado à morire. . 

O doglie, ò pene! 

Che più può farmi Amore? 
Lafciare il proprio core 1 

Se in te fol viuo > - 

Donna è’I cor mio : ' " • 

Se di te priuo ^ ^ 

Più non fon’io; ” 



Da i 
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SCHERZI 

Da te farò partita? 

Ohimè mio ^or, mia vita. 

Parto, è pur vero, 

Già fermo è’I Fato. 
Cangiar penfìero 
(Ahi) non me dato. 
Parto, parto dolente, 

£ re(^a il cor languente. 

E ancor pur viuo? 

Miraeoi nouo. 

De l'alma priuo 
Morte non trouo. 

O doglie , ò pene , ò guai , 
Voi m’ancidete homai. 



Datelontano, 

Cara mia fpeme, 
Bramerò in vano 
L’hore mie eftreme, 

£ fia'I maggior martire 
11 non poter morire. 




Così piangendo ^ - 
Mia dura forte , - ^ " 

, ... -, ..i.' 
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Pietà chiedendo 
A Tempia morte, 
Sempre viurò bramando 
Sempre amerò penando. 

Tù godi almeno 
Idolo amato. 

Che fia fereno 
Sempre il tuo flato. 

. Rimanti in pace. & io 
Ecco me’n vado. A Dio 











O mar- 
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Crudeltà indegni. 

Marcir crudel , j 

Che mi trafiggi*! cor» 
Quando farà mai , 

Che placato i veggia Amor? 
O mio cor fede! , 

Che ti gioua il tuo foffrir. 

Se trà pen , e guai 

Viui ogh'hor prefTo al morir? 

Quella cruda, -ohimè, 

Non crede al tuo penar, 

E cu pur coflance 
Vuoi morir, ò Tempre dinar.’ 
O dolente mè, 

O crudel fero deftin. 
Dunque fido amante 
Sol fper^r può criflo fio ? 

Empia Filli tè, 

Se Tigre pur non fei, 

Come puoi mirare 
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Il mio amore) e i dolor miei? 
Deh mio ben non più) 

Non più pene à quello fen. 

Sian tue gioie auarej 
Mà vn rofpirO) vn guardo alinen* 
' ' •' 

i n vi 

Che fe fia chVn dì ^ ■ -T 

Affretti morte il voK 
Allhor forfè ha) 

Che ti dolga del mio duol. 

Ahi faria così 

Troppo tardi il tuo cor fan* 

E la morte mia 
Lagrimar pocreft’in van. ' 

Tù diretti pur, 

Ohimè perdut’hò quelì 
Ch’ai mio raggio ardea. 

Pregio altero del mio bel* 

Le fue voglie far 
Teftimoni à mia beltà, 

£ Tua morte rea 

Fede è pur di mia impietà* 



Deh mio Sol, deh nò, ' 

Non fia più lungo il mal 9 1 

Pretto fia’l foccorfo , 

Tardo aiuco, ohimè > che vai è 
. Deh s*vn guardo haurò , 

Se vn fofpiro al cor mi vieni 

Di mia vica’l corfo 

Terrà va fiaco> va lampo à freo^} 
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Ptrtetizji deU'Amatà» 

E Vrilla, ò corci ò vita> 
Lungi ne vai da me? 
Ahi dolor, ahi partita» 
Chi mi confola» ohimè? 

Deh ferma , Eurìlla, il piede 
Non mi lafciar, crudel. 

11 mio amor, la tua fede 
Cosi confente? o Citi* 

Se parti, vn, che t’adora, 
Vedrai tollo morir. 

Ma fe tu refti , ogo’hora 
Lieto’l vedrai gioir. 

Sempre cantar m’vdrai 
Viua*l mio dolce amor. 
Dolci mie pene, e guai, 
Che faa si lieto il cor. 

Ferma dunque, o mia vita 
Il fuggitiuo piè. 

Non far da me partita» 
S’io vino fol per te. 
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Hottiri Mi k/cbirtceii Fiori- 

t 

O Bofchi mutoli > 

O fonti flebili, 

O d’alta porpora 
Dipinte pratora; 

Quando mia Florida J ^ 

Florida amabile; 

A voi rifuggefi 
Dal Sol più torrido. 

Siluani, e Satiri 

Reftano immobili, t 
E’n fronte pallidi 
Lei fola ammirano. 

Stupidi tacciono, . 

Humili forgono, 

;A lei scinchi nano, Ci 

£ poi fofpirauo . V3 




Indi gioifcono 
Al bel che fcorgonòjl 
£ in gefti mutoli ^ 



Tal 
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Tal Diua honorano* ’ 
Lieii vcizeggiano, 
Danzano, rcherzaoo> 
Così rallegrano 
La Dea, che adorano. 

Le Ninfe corrono 
Al grato applaufo, 
Ghirlande intrecciano, 
£’l crìn le adornano. 
AI feno, à gli homeri 
Gioconde veriàno 
Pioggia odorifera 
De' fior più nobili. 

Indi rifuonano 

Zampegne, e fiftuIe^ 

£ à l’alto firepito 
Gli antri rimbombano*' 
Con voci muftche 
A gara efclamano, 
Viua’i noftro Idolo, 

La bella Florida. 
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Voi bofchi mutoli 9 ' i*?* 

Voi fonti flebili» A 

Voi d’alta porpora ì 

Dipinte pratora. > 

Serbate prcgoui, i 

Qoel fuon dolcifsimo» 
Viua1 noftro Idolo 
La bella Fiorila. 
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Pnp di Btso mmrofi. 
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On è gioia maggior . 
De Tamorofo ardor. 
Ciafcun goda al mio canto* 
Che il mio bramato Sol 
Tempra Tacerbo duol> 

B*1 mio gran pianto* 



Se Taccefo defir 

Giamai bramò gioir: 
Hor la mia cara vita* 
L’amato mio tefor 
Mi fà fencire al cor 
Gioia infinita • 



Spefib d’inuidia pien 
Amore à me fe’n vico. 
£ fatto mio duale 
Vorria cangiar deftin» 
£ hauer fpirto diuia 
Corpo mortale. 



Si degno Amor non è. 
Che merti tal mercè. 
E 2 
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E pure vn core amante 
E' degno di goder 
Dolcifsimo piacer 
Tra gioie tante. 
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Or fé infinito è’I ben, 

Che chiude quefio fen, 
Che più bramar pofs'io^ 
Non più regni dolor, 
Non più fdegno, ò timor 
Nel petto mio. 



Gite pur tema , e duol , 

Gitene in bando à voi. 

Ch’io trà i diletti ogn'hora 
Godrò lieto cosi . 

Fin che di gioia vn di i 

L’alma p mora. . 






Allhora il cprdirà^ 

11 cor, che pace haurài 
O che morte beata, 

O fin felice à pien. 
Morir viuendo in fen 
Di donna amata. 






-«LI' 



■■ :a 



O rìue 






t 



DEL LEONELLI. 



T^itortf felict 9 ! 

O Riue amate» 

Hor che ne corno 
Tra Tombre vfatc 
A far foggiorno: 
Vdretc ogn*hora i 
Dal petto fuora 
Vfeir veloci 
Gioconde voci. 

. O vaghi colli , 

Ridenti prati» 
D’herbetre molli, 

. Di Bori ornati.' 

/ A i miei diletti » ‘ 

A i dolci affetti 
Scoprite fuorT 
Più bei colori. 

. ' ' '• 

O bofehi ombrofì , 1 

O amene valli . 

^ T accian gli ondofi 



Puri chriflalli* 
Tacciano i venti 
A i nuovi accenti. 
Sol dedale Echo 
A cantar meco. 

Deh aure erranti 
Benigne, e grate» 
Miei lieti canti 
Al eie! portate. 

Sù innanzi à Gioue 
Sirena moue 
Più dolce canto. 
Non lieto tanto. 

Oaugelletti, 

Voi, che canori 
Ne gli human petti 
Molcete i cori : 

Da! canto mio, 

Hor ch’io rkiuio» 
Voci apprendete 
Più <ìo1gì, e liete. 
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O caro giorno» 

Sorte gradita» 
Dolce ritorno , 

Che mi di vita. 
Moggi al cor mio* 
Nel Tuo dello 
Lieto» e felice» 
Gioir pur lice. 

Cui veder cale 
Come Teucro 
Deftin fatale 
Cangi penfiero, 
Miri*! mio (lato 
Giocondo , c grato-» 
Miri le noie 
Conucrfe in gioie. 

O Ciel cortefe, 

Come in vn punto 
Di tante ofFefe 
Al fin fon giunto. 
'Te lodar deggio 
Hor che al fin veggio 

E 4 
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Splender mia Stella > ■ 
Più chiara, e bella* 

Deh meco à prona 
Voi Mufe in tanto 
In foggia nona 
, Spiegate il canto.- 
Cantiamo infieme. 

Sian gratie eftreme 
Al lieto giorno ^ • 

Del mio ritorno. 
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GiouheT ;^ , etH fugace de diletti • 

L idia ) Lidia mio core 

Lidia, Lidia, mia vita» ' ‘ 

Tù non curi’r mio ardore. 

La mia pena infinita. 

O crudeltà, ch’à lagrimar t’afpetca! 
Mira, mira crudele 
L’amorofa vendetta, 

Penfa, penfa infedele ' * 

Al martir che s’affretta. 

Quando nel volto al declinar del Sole 
Fuggon le rofe, e Ipuntan le viole. 

Lidia, Lidia fpietata, 

Lidia, Lidia ritrofa» 

Primauera pregiata 
Ti troppo orgogliofa. 

O crudeltà, ch’ogni tuo ben diftrugge! 
Mira, mira crudele 
La ftagion, che fe’n fugge, 

Penfa, penfa infedele 
La beltL che s’adhugge. • 

Quando nel Verno le perpetue brine 
Kieopron roio,c fan d’argento il crine. 

Lidia» 



t • 



Lidia» Lidia mia cara» 

Lidia» Lidia vezLofa» 

Deh non eifer più auara 
Di mercede amorofa. 

O bel gioir» ch’à gran diletti inuita! 
Mira » mira mio bene 
La dolcezza infinita» 

Penfa » penfa mia fpene 
. A la gioia gradita» 

Mentre d* Amore in sù la vagh’ Aurora 
Alma gentile amata s’innamora. 
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Amor dtfprez^to^ nimico fiero, 

L idia, Lidia fenza core, 

Sei crude!, so ben perchè. 
Chi non proua il mal d’Amoré 
Non dà fede à laltruì fè . 

Ah s*vn di ci giunge al feoo 
D’altrui bello empio veleno. 
Doppi affanni 
Poi con gli anni 
Porc’Amore à vn cor nemico. 

Io che*l s6 per proua il dico* 

Superbetta io van procuri 
Da’ tuoi pregi il tuo mal prò. 

S altrui prieghi hor tù non curi, 
Sordo ha chi ti pregò. 

Ah che coho à rio fallire 
Porca pena afpro martire* 

Chi pria fugge. 

Poi fì ftrugge 
Al fuggir cor nemico; 

Io «be’! 9Ò per proua il dico* 



Fui 



Fui à vn tempo anch’io ricrolb 
A correfe alma beltà. 

Non fapeua il cor faftofo 
D’altrui duol fentir pietà. 

Ah ben prefto il crudo afciero 
Cangia force à rio penfiero. 
Onde in vano 
Segue infano 

Donna ingrata Amor nemico. 
Io che’I sò per prona il dico^. 

Lidia, Lidia femplicetca 
Apri i lumi al chiaro di. 

Stolto core in van s’afFrétta 
Dietro al ben poiché fuggì. 

Ah eh’ Amor troppo è giocondo 
Se s’apprende à vn cor fecondo 
Mà Tal cero 
Troppo è fero, 

Se lo fcacciavn fen nemico, 
lo che’i sò per prona il dico. 
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immatura, nimica i Amore. 

L a bella Dori mia, 

Che’l cor già mi rubò. 

Mi nega d’efTer pia, 

E pur morendo i Aò. 

Ahi me dolente à pieno, ’ 
Che in pargoletto feno 
Ricetto Amor non troua. 

Onde s’amor non ha 
. Giouioetta beltà, pietà non proua. 

Colei, ch’à vn chiaro /guardo 
II fen già mi feri. 

Per cui la fiamma ond ardo 
Da gli occhi al cor fe’n gì. ' 
Ancor non fcnte Amore. ^ 

E al fcmplicetto core ) 

Ogni fua fiamma è nouai 
Onde s’amor non hà 
Giouinctta beltà, pietà nonpróua. 
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O luci amate, e care,'” 

Che mi rapide il cor. 

Deh voi non fiate auare 
Almeno al mio dolor. 
Siate fol voi cortefi 
De* vofirì lampi accefi 
Se*l cor pietà non proua. 
Ahi che s'aiBor non faà 
Rttrofetta beltà, pregar non 
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Ahi dunque, o me dolente» > 
S’Amorc è fenia fè . 'i 

Viurò trillo, e languente 
Seni^ fperar mercè . 

Mà in van fpeme s'apprezza» 

Che mai fredda bellezza 
A falcrui duol fi moba. ’ v 
Onde fé vuoi pietà 

Fuggi, ò cor, la beltà, ch'amor non prona. 
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CANZONE 

PER M V S I 
Et altri Capricci . 

C Antìam d’Amore in così lieto giorno 
Le gioie , e le dolcezze • 

Anime auezze ' 

A gioir Tempre, 

Con dolci tempre 

Spiegate il ben, che fa nel cor foggiomo^ 

O che dolce mirar Tamato bene, 

£ mentre, rimirato 9 ^ 

Si vede il core amato ^ 

Venire ardendo in due luci ferene: 

Struggerli dì defire, 

£ Tvn de l’altro al dolce arder languire. 

Cantiam d’Amore, &c 
^ * 

Io del mio amato Sol , benché lontaoO) 

11 viuo raggio ardente ^ à 

Godo nel cor prefente, * ' v 

Con la rpeme auuiuando il penlìer vanQ. 

£ ogn’hor lenza tormento 
Viuo nel mio fperar lieto, e contento. 
Cantiam d’Amore, &c. ' 

O qual gioia è ramar beltà cortcTc 

In 



T TE 

C A, 





So CAPRICCI DIVERSI 

In fembianza ritrolii) ' ' 

Che in vn fchiua, e vczzpfa. - 

Fuggendo s offre à faraorofe Imprefe» 

£ con foggia gradita 
Negando dona, e difcacdando inuica* 
Cantiam d’Amorc, &c. 

Son tutti fcher£Ì al fin , folò è diletto» 

Solo è piacer verace, 

In delìata pace \ 

L’vn cor ne Taltrui feno hauer ricetto* ' i 
£ fenza tema, ò duolo, 

Stringer due alme amanti vn voler foIo* 
Cantiam d’ Amore, &c. , . *. 

Mifero , & io che canterò d’Amore ? ^ bi- 
sogni fallaci, e breui, / 

Ombre fugaci , e lieui . ^ 

Sono i piacer d'vn'amorofo corè* i ri 
Giorni miei lieti, à Dio. * f 

Voi mi lafciafte, & io perdei *I ben mio» 
Cantiam d'Amore, &c. 

Sofio trà gli altri piango in ogni giorno 
Le ^rdute dolcezze. 

Mie luci, auezze . j 
A pianger Tempre, 

Con trilte tempre 

Sfogate il duol, che fa nel cor foggiorno' . 
L. Viua 
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V lua la bella Florida, 

E yiua Amor, che sì gentil la Fà. 

Ne la ftagìon più florida 
Rofà non è» che agguagli Tua beltà. 

Se laurea chioma Fparge à l’aura errante» 

Fà la Notte fuperba ir vergògnofa 
Del crin (Iellato, ond’ella è sì poropofa. 
^iSe de la bocca i bei tefbri (copre, 

Ofcura, e difcolora 

p! Le perle, e gli oftri de la vaga Aurora. 

Se gira gli occhi belli, in Ciel Fà feorno 
A i chiari raì del portator del giorno. 
Canta, Sfreno, lù gratie cotante, 

O Felice Siren , beato amante . 

O Felice Siren , beato amante , 

Per te £òlo s’adorna il bel crin d’oro. 

Per te Folo apre il riFo 
De Tamorofa bocca il bel teforo. 

Per re fol mone Amore 
Del bel raggio diuin l’alto fplendorc. 
Canta ibi dunque tù gratie cotante, 

O Felice Siren , beato amante . 

Come cantar pofs’io 

Senza’l mio ben ? ohimè, Fenza’l cor mio? 
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O felice SIren , beato amante, 

Per te folo s'adorna il bel crin d'oro. 

Per te folo apre il rifo 
De lamorofa bocca il bel teforo, 

Per te fol mouc' Amore 

Del bel raggio diuin l'alto fplendore. 

Come neghi cantar gratie cotante > 

O felice Siren, beato amante. aJ 

O infelice Siren, mifero amante. 

Non più per te d’ Amore 

Splendon quelle bellezze vniche, e (ole, 

Non più per te i diletti 
S’auuiua in fen quellamorofo core. 

Non più per te fpicga’l fuo lume il Sole* 

Non fon più gioie tue gratie cotante, 

Infelice Siren I mifero amante. • 

La tua Florida bella, 

Già non più tua, che ad altri (ohimè) fì dona. 
Per fempre hor ti abbandona, odeftin rio. 
Florida (ohimè.) Florida bella à Dio. 

Qual noua forte, ohimè, d’afpro tormento? 

Ahi dunque à tal lamento 
Pianga ogn vn di Siren la cruda forte. 

Nè dia iìae à tal pianto altro che morte. 
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N On sà che fia penar, ^ 

Chi non prona d’amar fenza mercede. 
Bellezza fenza fede, hor da te fuggo, 
Se’Lfoco,in cui mi ftruggo, in van fa tregua;. 
Che’l piacer fi dilegua innanzi à gli occhi, 

E pria che'l prenda, ò tocchi, ecco c fparito. 
O mifer cor tradito, 

O cor nato à le pene, 

Laifo, don e'I tuo bene ^ ^ 

Ahi che Donna crudele, . 

Se con fìnta pietade vn alma alletta, 
Lufinghiera infedele 

Solo al ferir, non al fànar s’afifretta. ^ 

vi 
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Prigt di htìU Ninfa» 

F Lorida bella , al fonte de gli allori 
'Solo di tue bellezze, 

Solo di tue vaghezze 
S’odono ogn’hor parlar Ninfe, c Paflorì* 
Dicean pur’hoggi> che quell’onda pura, 
in cui laui’l bel volto, 

Ha tal valore accolto, 

Che'l gregge d’ogni mal difende, e cura. 
Diceano ancora, che'l bel prato ameno 
D’ogni Ragion fi vede 
Di sì bei fior ripieno 
Solo in virtù del tuo leggiadro piede. 
Dicean le Ninfe, che'l foaue fiato, 

Ch’efce da la tua bocca, 

Doue fpirando tocca 
Lafcia con dolce ftil fempre odorato. 
Dicean poi tutti in feruide parole. 

Che più bella di' tè non vede il Sole. 
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'^tUà Nin/d fiperdtrice dc^ Soli, 

« 

* 

V 

O Fiori bella , allhor chc*n sù*I marcino 
Spiega Febo fuperbo i rai lucenti » 

£ n quelli poggi Therb’, e i fìor languenti 
Prendon riHoro al Tuo fplendor .diuino: 

Se tu nel prato al raggio mattutino 
II piè difcalzo fcopri, e i lumi ardenti , 
Veggio al bel piè fpuntar gigli) e viole. 
Veggio à i bei lumi ÙDpallidirfì il Sole. 
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lauita gli 'vcceUi i loààrt Aurora » percbt f dtH» 
la fua JXinfa al loro canto • 

S V'sù vaghi augelletti, 

Che già Diana appare. ^ 

E di già par che affretti 
Febo ad vfcir.del Mare . 

Su sù lodate in cosi bel mattino ' 

La nou’ Aurora, e*l nouo Sol vicino.' 

Ecco l’Alba amorofa» / 

Celefte Primauera, 

Che fà moftra pompofa 
Dì Tua bellezza altera. ' 

£ dal vermiglio Tuo candido feno 
Sparge la via dì fiori al Sol fereno. 

Sù sù fpirti canori , 

Temprate alt'armonia. 

Si defti à i voftri chori 
La bella Fiori mia. 

Indi fe’n venga à noi, chi veder vuole 
Più vaga Aurora , e più lucente Sole. 
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Lodi dellà Juà Nin/a nella fimiglianK/t 
deir Aurora . 

E Cco TAlba lucente, ecco l’Aurora, 

Che le campagne imperla, e’I Cielo indora. 
O come vago, e bello 
Dipinge il chiaro Cielo, 

,E con aureo pennello 
La (Irada al Dio di Deio. 

Sù fuegliateui homai Ninfe, c Paftori, 

Meco cantate i Tuoi pregiati honori . 

Ecco nuntia del Sol Flora gentile. 

Che io Cielo apporta il mattutino Aprile* 

O come dal bel grembo 
Con le'mani amorofe 
Difcioglic vn folto nembo 
Di frefehi gigli , e rofe. 

Sù (ticgliateui homai Ninfe, e Paftori, - 
Meco ammirate sì leggiadri fiori. 
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Ecco di Citherea la chiara Stella» 

Che fcolorira già diuien mcn bella. 

O come ogn’altra lu'cci 
Ogni più bel fplendorc 
A quella bella duce 
Concede il primo honore. 

Sù fuegliateui homai Ninfe, e Paftori, 
B meco faiucate i noui albori. 

O bell’Alba lucente) ò bell’ Aurora» 

Idolo di quel Sol, che m'innamora* 

O come la tua bella 
Sì candida, e vermiglia 
Guancia amorolà à quella 
Del mio bel Sol fìmiglia. 

Sù sù cantiamo homai Ninfe, c Pallori, 
Viua l’Alba lucente, c vlua Fiori. 
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Scherno in dtuHàùone i bella Donna 
datap in frtda à yile Amante, 

V oi, che .Dea di beltà già vi credece> 
Per dimoftrare altero 
Eguale à gli altri fregi anco1 penlìero, 
D*vn nouo Amore il Mondo ornar volete* 
E poiché manca il forte Dio guerriero j , 
Voi faggia eletto hauete 
Per voftro amante fido i 

Vn picciol Marte à generar Cupido* 

M 
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' Pn là mtdtjimà occé^onel 

O Donna troppo (àggia, è troppo bella. 
Anzi Dea vi dirò, che Dea pur fece, 
Deh dite, hor che credete 
Voi Venere noneUa 

Con si condegno amante oprar d'altero^ 
Forfè fperate dal bel fen fecondo 
DVn Cupido nouel far lieto il Mondo ^ 
Nò, nò, vano è’! penfiero. 

Più rollo n vedrà Moftro inaudito • 

Mà pur fe in vn di voi rella nodrito 
Sotto nome ferino human vigore. 

Satiro nafee, Ò Minotauro Amore* 
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Per U mitfimé octé^teut» 

C Oflei) che di fembiante altera) e bella» 

£ d*alma iniqua» e di peruerfo ingegno, 
Ogn'amator gentil (empr hebbe à fdegno: 
Non è che alcuno ammiri» 

Che per si*ndegno amante boggi iblpirù 
Polche queiralma vile, 

Che in corpo si gentile 

Quiete non può hauer, la cerca altronde» 

• £ vaga di foggetto à sè (ìmile 
Tutta in quel fì trasfonde. 

Così degno ligame 
D anima moftruofa è corpo in£une. 
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Per U medefimà otcé/fone» 

S E quella Donna altera, 

Moftro dalca beltà, Moftro d’Amore, 

Di mill') e mille amanti 
A le preghiere, à i pianti 
Oppofe Tempre adamantino il core : 
Merauiglia non è, ch‘à i bafsi prieghi ' 
Di sì vile amatore al 6n fi pieghi; ? 

Ch*ei fol , mentre d’Amor trafitto langue, ■ 
Può’l diamante ammollir coM proprio (àngue 

• / 

. Per là tnetUfim occépene • 

O che coppia gentil congiunge Amore! 
Lucrina bella, e fera, 

11 cui leggiadro afpetto ogn'alma inuola : 
Alcone humil , la cui profapia altera 
Ogni amorofo cor pronta confola : 

O penfier degni , ò ben temprato ardore! 
Venga hor chi veder vuole 
In Capricorno il Sole • 
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Schermo imaginario ^ Jùperho Vdw preteodtuie 
w Lettere, 

C Hi è coftui, che sì anhelance trotta 
Verfo Elicona in su Pegafo in fretta? 

£ al buon deftrier fa tirar calci in frotta > 
Tanto li dà co’l rozo fpron la ftretca? 

O fer Corriere. O là monna AafFetta 
De gl’ignoranti, odi fentenza dotta.’ 

Chi troppo ’l palTo à l’erto Monte affretta 
Suol tombolarne con la teAa rotta. 

Oh , l’è vn CaAron su vn’afina diftrutta. * 
Quel drudo altero da la barba ritta. 

Che con Vrania il Matrimonio tratta. 

Pouera Mufa , ben fàreAi fritta . 

Senti che fol fetor vomita, e rutta. . ^ 

Accoglil con vn pai dietro à vna fratta < 
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O Tù che ftrilli ogn*hor (bl fol, fa 

E inconeredi meglio affai bè bè> > 
Volgimi vn poco quel tuo ceffo in quà) 

Che vo fquadrario di che rafa egli è . 

O che roftro, ò che grogno! or come ftà > 
C!habbian le Mufe à fpafimar per tè? 

O di Parnafo nouo Adon, va, va v 

Col Pegafo d’ Arcadia à gilè. . 

Ma intendi mè, già che ti dò*l buon d?. \0 

Forfi , s’hora prendefti à far ero crò » 

Sarefli da più affai, che Corno, ò Crù« t ' 

Che'l tempo , e l’opra perdi in van cosi , . ; 

Mentre Agam'ppc non può farti prò; 

Ch»i Cigni non han torto il becco in giù. . 
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I Cigni non han torto il becco in giù, 

Che di rapina non viuon però. 

Se*I degno ftil vuoi difprezzare hor tù^ 
Ruba, affalsina, e facciati buon prò. 

Ma non far poi del Ganimede più 

Con laltruj fpoglie, ch’è vergogna, cibò 
Attendi al tarantera, e*I turlurù, 

Ch a maftro Apollo potrai fare vn tò. 

Mà t*odo fibilar con vn sì si. 

Come che vogli dirmi, ò buono aflfè. 

Il furto è gloria à chi celare il sa. 

Taci taci roefehin , fermati hor qui. 

Tù ci fpacci del grande, c pur cert'è. 
Ch'opra è’I rubar da chi del fuo non ha. 
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T V', che Pindo paCTeggi in sù*l Biroccio 
Poeton, poetello, ò poetaccio. 

Manda pur fuori ogni tuo fcartafacciOi 
E riduci niiade in vn cartoccio. 

Vota tutto Hippocrene entro*l tuo coccio, 
Ch’io de’ tuoi fatti non mi dono impaccio 
* Mà non toccar de la mia Mufa vn ilraccio 
Se non vuoi far con'la mia teda à fcoccio. 



Che fé (cialtron) mi fai dar fuoco al miccio, 
lo ti prometto rinegar Sampuccio, 

Se non ti fpìumo come vn nono Peccio • 

Ti farò ben modrar fotto'l corteccio 
Tacconatoli faion con l’altrui liccio, 

A foggia del mantel di Ser Marcuccio. 
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Sfogàtaento àmorofi , 

P Ena? longa ftagion tadto amante. C 
E de’ bei voitri rai. Lidia gentile> / 
Tanto (limai, benché crudel» l’ardore. 

Che quello accefo core 

Hauea’I gioir d’ogn’altra luce à vile. ‘ 

Mirate lealtà, mirate fede, 

Viuer’ogn’hor penofo 
Per cor crudo, € ritrofo, 

E non curar d’altrui grata mercede. 

Fermar sì faldo il piede ' 

In volontario laccio. 

Che l'alma prigioniera 

Da grada lufinghiera 

Con man pietola il nodo allentar Tenta, 

£ giamai non confenta 

Per maggior premio vfeir del caro impaccio. 

Che più? feruir collante 

A Tiranna sì ria, beltà sì auara, 

. - ' G Che 
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Che à raltrui pene infupcrbìre impari. 

Tal vifsi vn tempo, d’alca fiamóia mil 
A l’aura a1ma> e gradita 
Di voftrc gratie altere 
Tanto auanzofsi poi, 

Che le fu tofto 1 affannato petto 
Troppo angufto ricetto; ' ! 'i ;; 

£ pur negaua il core i 

Di fare altrui palcfe il proprio ardore. T 
Talche’n sì dura forte. 

In sì crudel martire, ' 

Il non potere il fuo dolor fcoprire, 

£ra tormento affai peggior che morte. ; i 
Onde agitato, e dal dolor confufo, 

Viuea motto trà i viui. 

Poiché Talma infenfata 

Rendea de l’oprar loro i fenfi priui • 

Abhorriua tal’hor del Sol Tafpctto» 

£*n folitaria ftanza . 

Sol con la pena mia, 

Gradita compagnia. 

Prigioniero fpendea l’hore più belle. 

Tal’hor poi con le Stelle 
Vfciu à disfogar le mie querele. 

• 
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E rtuoIgcDdo il troppo immenro affimno» 
Forfennato, e baccante , 

Me'n già per campi errante ^ 

E mi godea d’vdire 
Tra i taciturni horrori' 

Dolerfi al mio languire 
1 muti habitarori v . 

Di quelli alpeftrì monti» 

Co’l lagrimare i Fonti» 

Co’l Fofpirar le felue. 

E in fìn le crude belue ^ 

Mi fìgurau’à tanto mal pietoFe. 

Ma che prò , dicea poi , pur che rìtrolè 
A la mia viua morte* 

Al mio male immortai (ian di mercede 
Colei, che Fola il vede, e la mia Forte? 

Ah che ben troppo in vano ^ 

Con fìnte larue il miFer cor lufìngo. 

Con lieui fógni il rio penar conFolo. 
Cedahomai dunque ogn'altro affetto al duolo. 
Tornate pur martiri» 

Tornate pur foFpiri» 

Tornate, o pianti, tutti in quello petto» 

Qui vi chiudete co*l mìo foco infieme» 
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Ne quinci mai vi tragga afFanno» ò fpeme» 
Fu sì fermo il penfìero, 

Che i miei celap guai 
Di palefar negai , 

Non che ad altrui, à voi di lor cagione. 

Se ral’hor poi tra gente amica in fchiera» 

O cafo, ò volontà pur mi guidaua, 

Benché ligata à me foffe la lingua, f. 
Al core ogni foggetto, » 

A lorecchia ogni detto, i 

, Che non era di voi, tanto noiaua, i 

Che quali di peruerfo, ò folle ingegno 
Mi prouocaua ogni parola à fdegno. 

E pur s'anco tal’hora 

11 mertò altero , ò’I dolce nome amato 



Da l’altrui lingua vdia : tra le giuH’ire i 
Di tale indegno ardire, a 

Mi fi rendea sì caro Tuono ingrato. ’ 
Talché inquieto, e tra sì trifte cure, j 



^Graue à me ftelTo, & ad altrui noiofo. 
Senza ripofo, abbandonato, e folo. 

Sol co’l mio duolo à conuerfare apprefi, 
£ cpsl^efi ogni mia fpeme, e voglia 
Solo 4i doglia auidamence vaga; 

9 
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Onde !a piaga, ch’io tenea celata, " ^ ’ 
Così curata con contraria aita, 

Troppo inafprita, e nel dolor poflente, ^ 
Temei fouente non Icoprifle fuori 
Gli alti pcnfìerì , e i mal coperti ardori. 

Onde in rimedio à cosi rio periglio * ^ 
Volontario m’elefsi, 

Benché non lungo, pur crudele efsiglio. '• 
Partij da voi, mio bene, V 

Trafcorfi ampie campagne, - 

Varcai afpre montagne, - 

E folcai valli, c procellofi Mari. 

Oue tra Tonde irate 

Souente fui de la mia vita in forfè. ^ - 
E raThor vidi à tal furor trafcorlè < • * 

Le perfide procelle, ■ ' 

Che Tvn'à l’altra parean farli fcala, 

E formontarein alto . 

A portare afpro alfalto i' i 

Fin su nel Cielo à le nemiche Stelle. " 

E tofto poi nel folle ardir delulì - * 
Quegli alti ondofi monti, ; i s-c iri 

Correan veloci , e pronti , k ' ^ 

In fiera gioftra tra di lor coofufi. - . q t l' 
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Ond*ecco il cauo legno, " ^ 

Per le lubriche vie» ) 

Di quello corpo fragile Ibftegno, 

De l'alce humide balie hor poggia in dina 
Scherzo, eberfaglio a’ turbini de' venti, 
Hor ne l’ondofe valli ime, c profonde. 

Quali in cupa voragine s’afcondc. 

Mà che?'crà’l gel di morte. 

Tra sì mortai periglio» 

L'ofcurità di nubilofa notte, / 

Il continuo de Tonde horribii Tuono, 

Che con perpetuo rombo, ^ 

Di ftrano terremoto, 

O di Celcftc tuono » 

Sembraua alto rimbombo: 

, Sì nono, c trillo horrore 
Daua conforto, c non affanno al core. 

Al cor, ch’ebro di doglia , 

Di dcfperato ardire armato, c franco. 

Sol s appagaua di sì fieri oggetti . 

E fe ben poi li fù gradito il porto, 

Non fii già per conforto 

Di vii timore^ ò di patito danno, 

Ma per più lungamente 
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Sfogare ancor (buencè 

L’occulta voglia, e Tamorolb affanno» 

Poiché quarbora fpinco 

Da non propicij venti, i 

Al lido ritrabca da l'onde il piede: ^ 

Su per deferte arene, ■ 

O in folitari bofchi 

Me*n già folingo, e furibondo errante, 

E fenz’alcun diuicto 

In loco ermo , c fecreto - 

Tempraua le mie pene " 

Hor forte fofpirando, 

Hor (con falfe lufìnghe il duol placato) 

Di voi mio ben cantando. 

£ fe vedea trà l’altre 
Sorger pianta più bella, 

Tofto, tratto dal banco acuto ferro, 

A gloria del bel nome, e del bel vilb 
Fea ne la fcorza incifo. 

CIO', che fcolpito il cor ferba in fe(leflb| 
Sia da la mano in ogni tronco impreflb* 
Viua Lidia gentil, gioia de* cori. 

Idolo di beltà. Dea de gli Amori. 

E lungi poi da le terrene fponde, ^ 



> Così 
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Così s*anco trà Tonde 
Vedca fcoglio fuperbo > ‘J 

Ergere’! duro tergo, ? . i 

Torto fattomi appreflb T 

Rendea fcolpito in erto. 

LO fcrirte Amor già nel mio cor di faflb, 
E’n querta pietra hor regirtrato il lartb. ♦ 
Viua Lidia gentil gioia de’ cori , « 

Idolo di beltà, Dea de gli Amori. ^ 

Ne racn rcftò tra le habitatc mura 
O tronco, ò pietra dura. 

Ch’io non fcriuefs’in lor note si care. 
Perche così rtan note almen per f/de 
Le gratic, é’I valor voftro à chi no’I vede.' 
£ di tal virta anch’io troppo bramofo. 
Troncai Tefsilio odiofo, e volli al fine 
Tra sì trirte ruine 

Vicin più torto à voi mio ben morire» 

Che sì lontan languire. - . 

Tornai, come al Ciel piacque» , 

E più. che mai cortante» > 

Prouai feruido amante ' 

Hor vort re dolci grati e > hor le voftrc ire.' ' 
£ fofFerfi egualmente 

. ‘ RiW 
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Rìuereute ver voi gioia, e martire. T 
Ma tal martire, ò giòia 1 

Non hebbe altro valore, 

Che di nudrir l’ardore, ond’ei non moia. 
Ond’io troppo dolente, 

Anco penfai fouente 

Prouar per minor pena, ~ 

S altra men ria catena ’ 

Potefle rallentar si ftretto nodo. 

(Ch’è vii penfierver chi l’amor non prezza 
Troppo leal fermezza) 

Mà contro il mal d'Amore ogn’arte è vana. 

Nè mitigar tal piaga 

Può man medica, ò maga^ 

Se lo.ftral , ehe feri , non la rifana. 

A voi dunque, mio bene, 

Idolo del cor mio, 

A voi fola ricorro , à voi m’inchino, 

E riuerente chicggio alta mercede 
Al lungo affanno, à la mia f^a fede. ^ - 
£ fe a’ miei caldi preghi, 

Che già hn’hora à cor riirofo offerii, 

Hor fuggitiua foffe, hor forda> hor muca> 
Ond’io per non ooiarui ' 



I D I L I I 



lo6 



Tacito amante à fofFrir folo attefi; 

Hor non più, nò. fugga‘1 filentio in bando. 
Dura necefsità vinca’l rifpetco^ 

Finche Han chiari i miei lamenti intefi. > 
Vdireteli voi, 

Vdralli'i Mondo, e poi 

Ceda*l cor pure ì Tua peruerfa forte, 

O con ria lontananza, ò con la morte. 

Mà creder non vogl’io già sì crudele 
Alma nobile , e degna , 

Che vedendo d'afFanno vn cor languirei 
A la pietà non ceda , e renda altera 
Se d'alta gloria ne Taltrui foccorfo* 

Ecco io fenz'alcra fpeme, 

T rà tanti mali à voi mio ben ricorro/ 

Voi fete la mia gioia, e la mia vita. 

Solo da voi fperar conuiemmi aita. ^ 
Voi dunque alma gentile 
In così eftrema forte 
Oprasi generofa haurete à vile? 

Dunque à chiranto apprezza . 

Voftra beltà (bprema , 

Voi con durezza eftrema ' 

Contenderete in van tana dolceiza? ^ 
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Ah fugga pur da voi biafmo si'ndegno. 

A Tempia Tigre Ail si rio lafciatCì 
£ con più degni effetti homai prendete 
Da lodata beltà lodato efempio. 

La bella Dea, che tanto hà’l Mondo in fiima 
Splendente Nume de la terza sfera. 

La Dea di Cipro altera. 

Quale hà lode maggiore, 

Che di benigno core? ' 

La Tua nemica Dea dicalo anch*efià. 

La cafia Dea di Cintho, 

Ch'emula di tal pregio 

Negar non Teppe anco nel freddo petto 

A caldo amor ricetto. 

E chi d'altro penfìero. 

Ad infiammato amante 
Oppofe il core altero, 

O quai befiemmie, ò quante, 

Scaricò foura lor Fortuna, e'I Cielo! 

Qual d'infamia crudel nota arrecofsi 
La peruerfa Anaffarete crudele , 

Che, poich'empia fofienne 

Di mirar morto il fido amante al fine, ' " 

Cangiata in duro fafio 
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Lafdò in cfempio altrui le Tue ruine? 

Che mericaro anco cfle , ; v 

Dafne vaga, c veziofa , , ’ 

Siringa alma, c leggiadra. 

Ninfe dalta beltà, di merto raro, 

Che per fchernir ritrofe 

Gli accefi affetti di feguaci ardenti, 

Vider far velo al bel natio fembiantc 
Kuuida feorza inanimate piante^ 

Forfè vi dà*l penfiero, « 

Che fian sì ftrane pene 
Mal fìmiglianti al vero? 

Mirate almen fe fìan di ver figura. 

7) Che chi crudel s’indura 

,, Di caldo amante à i prieghi,e chi non prezza 

,, L'amorofa dolcezza, 

>, Non ha merto più degno, 

,, Che inutil pietra, ò infruttuofo legno. 

Voi dunque, o nobil Diua, 

Se ben si bella fete. 

Che bello il Mondo al voflro bel rendete » 
Non è che merto à voi di ciò s’afcriua . 

\\ Che di nata ‘fattura 

,, Proprio il pregio non è, ma di natura. 
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Antì fon biafmi in voi gratic sì altere > 

Che di voglie feuere. 

Se ben con grato ible 
Volgete altrui tal'hor vezzofa i lumi: 

Ahi che folo è di^Bafìlilco il guardo; 

Che ramorofo dardo, 

Se d’altre gioie la fperanza è vana> 

11 cor fere, e non fana. 

E fe fpirti canori 
Spargete à Taura fuori, 

Sol di Sirena è*l canto. 

Che con la morte altrui nuntio è di pianto.' 
Così prende ogni gefto, ogn’opra in vuì 
Dal voftro bel, quafi veleno altrui* 

Mà fc benigna, come bella, fofte, vi 
O che amato gioire, 

O che grato languire 

A vn dolce canto , ì vn bel guardo (èreno> 
Che nuntio folfe di pietolb feno! 

Allhor sì, che vedrette. 

Quanto dar potta à innamorato core 
Spirti viuaci Amore. 

Allhora sì , che vdrette 
De Talte Mufe i chori 

■U Can^ 
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Cantar le vodre glorie, e i voftri honorì. 

O quale hauria talento, 

Quai fpiegheria concetti il cor contento! 
Vorrei ben'io, d’ardente affetto efeoipio. 
Dato il mio fen per tempio 
(Idolatra d’Amore) à voi mio Nume, 

'Tanto alto erger le piume 
Di quello baffo flile. 

Ch’ogni Donna gentile, 

Punto d’inuidia il petto, 

Lo faria fol d’alta pietà ricetto. 

Deh dunque, o mio bel Sole , 

Voi di rara bellezza Idolo mio. 

Dolce temprate il crudo orgoglio, e intanto 
Tempro anch’io la mia Cetra à più bel canto. 
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Là pietofi Ambàfiiàirki* 

Afcia hor di Pindo i dilettofi bofchi, 



Lalcia il nobii Cefìfo> amica Euterpe, 
Tù, ’l cui gradito ftile 
A difgombrar da Taffannato petto 
Dolorofo peofier fouente inuoco , 

Tempra ben pur fé fai, : 

Via più che mai foaue hor la tua lira. 

£ và) che teco anco*l mio core inuioi 
Al noftro Sole, al beiridolo mio. 

. Te n’andrai là , doue tra gente mcfta 
La più leggiadra» e bella 
Pregiata alta Donzella» 

Da rio dolore opprelTa» 

Del bel volto gentil turbai fereno. 

A lei come à mia Diua» e tua Regina, 

. Riuerente t’inchina. 

£ fé tù vedi , che da i lumi amati 
Pioua dogliofo pianto» ' 

Deh ne raccogli tanto. 

Ch’io poiTa in quel temprar Tardente feteJ 
(Oh s'io mai ne potefsi 
Bagnar l’auide labbra - ^ 
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Sol dVna (lilla almeno» 

O me felice à pieno. 

Che fpererci con sì beato humore 
Dar refrigerio al mio crudele ardore.) 

Indi co*i dolci cuoi canori accenti 
Addolcifci*! fuo dolo, e lei conibla. 

£ tu per me fcoprendo \ 

L’aire mie voglie à fua beltà dipore, 

Spiega i miei caldi affetti in quelle noce. 

Bella Signora , il cui Oiuino afpctto 
Può ferenar, e far lieto, c giocondo. 

Quando è più me(lo,e più turbato il Mondo: 
Dunque sì poco il fuo valor pregiate. 

Che per licue cagione 

In si diuerfà forma . . 

Il bel fereno fuo, audel cangiate? 

Deh vi fouenga bomai 

Quanto è vano i! dolor, che à nulla giona, 

£ più giudo penderò 

Nel faggio core altero 

Più giudo affetto homai dedi, e commoua. 

Quelle mie luci amate, 

Quelle delle beate , . 

Onde hà benigno afpctto 
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Con le Gioie, e'I Diletto il grande Amore. 

Quelle infiammate sfere, 

Ond*eì dolce ha l’incendio à la fua face: 

Oue fbl fi compiace, 

Al bel raggio gradito 
Reftare incenerito 

^morofa Fenice) ogni human core: 

Troppo fuor di douere 

Con sì contrario ftile 

Di largo amaro pianto hoggi afpergctc» 

E d’onde Amore a uuenta 
Fiamme fbaui , e grate, 

Voi dolorofo humore, ohimè, verfatc. 

QueU’amorofa bocca, 

Ou ’ei ferba’I tefor d’ogni fua gioia. 

Quella, che può ridente 
Con dolce aura gradita 
Donar e fpirto, e vita 
Ad ogn’alma languente: 

Giufto non è , c’hoggi per voi fia folo | 

Piena d’alti lamenti, e d’afpro duolo, ■ 

Quel si candido fèno, ' 

Che fuori è pura neue, J 

Mà più candido è dentro; ^ | 

! 
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Che folo è degna ftanza 
De l’Allegrezza > del Piacer) del Gioco: 
Quel cosi nobil corc> ^ ^ 

Che fol merta d’ Amore eflcr’albcrgo: . 

Con troppo ingiudo effètto 
Voi ) iàggia, e accorta tanto» 

Fate hoggi nido à la meffitia» e al pianto. 
Forfè giufta cagione à ciò vi fpinge? 

Ah , che trifto cordoglio 
Non riffora giamai paffato danno. 

E fé Tinterno affanno 
Così feoprir volete: 

Dunque sì altera iète» 

eh anco con chiaro fegno 

Ciò che difpone il Ciel prendete à fdegno? 

]] nafeer’, c*l morire 

Son termini preferitti ì rVniuerfo. 

Nè cofa è fotto il SolC) 

Ch’à quelle leggi fì fottragga ) ò inuole* 

£ chi del Tuo natale 
Non sa icbiuare il punto» 

Cosi poiché fìa giunto 
Al termine mortale» 

Ne mcn de la fua morte 
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Potrà fuggir la r<Mte. 

Ne la Ragion più lieta 
Apre la terra il feno, 

Indi forgcr veggiamo in vari arpecà 
Il purpureo Amarant 09 
11 fleifuolb Achanto» ^ 

11 bel candido Giglio > . 

Il vago Adon vermiglio* 

E caute altre sì altere» e sì pregiate 
Vaghe gemme animate, - 

Che con modre sì belle 
Sembran terreftri colorite ftelle; 

Mà che veggiamo al fine? 

Qpal da importuno piè calcato» t opprcflb} 
Qual da cupida man fuelto» ò rccifo. 

Quale abbattuto da cocease Sole» 

Qual derelitto dal natio vigore* 

Tofto cade ogni fiore, c quel, che auanti 
Con riride Celefie» 

Con l’Alba mattutina 

Di bel color fica gara, in vo baleno 

Al fin languc, c vico meno. 

Alzate anco più il guasdo* - ^ 

£ rimirate il Cielo. 
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Vedete come in nmigliante ftilc> ^ • ' T 
Se fcopre à noi cotanti 
LuminoH diamanti, v 

Non lunga è la lor vita, 

Mà in breuc corfo al fin refta finita. 

E s anco il maggior lume in quello appare» 
Non è perpetuo anch’cfib, 

Mà nel termin concefib 

Perde appo noi la vita, e lo fplendore* ^ 

E s ogni dì rinalce, ogni dì more. 

Che più? bafti fol tanto. 

Che con egual deftino. 

Benché di vital feme ogn’hor fecondo, 

Pur nacque anch’eflb per morire il Mondo* 
Hor le la morte è sì douuta, e certa, 

Che vai dunque dolerli 

C*huomo caduco, e frale 
I^ia’l tributo fatale ? 

Mà fe pur dir volefte, , j ^ 

Che miferia è’I morire,' 

£ tal miièria'fi 'diplora, e gemè: 

Deh penfatc anco infieme, ‘ . 

Che fe pur*è ciò vero» ^ 

Si de’ fentir dolore . ’ p fi . .. j. 

' Se 
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Se vidnojò preferite, è’I trifto ftato, 

Non pianger dopo il fine il mal paflato. 
Se miferia è’I morire. 

Chi da sì ria procella approda al porco. 
Da le miferie fue dunque è riforco. 
Allhor quando fi nafee. 

Ogni bambino in fafee 

Piange la morte, à cui tofto s*inuia . 

Ma quando al fin lafcia’l corporeo veloi 
Alzando al Tuo Fattore 
Infieme gli occhi, e’I core. 

Par che già fianco ne ringratij*! Cielo. 

E con ragion, che dopo lunga guerra, 

A l’anima captiua 

Sol co’l morire il carcere difièrra. 

Non fia dunque che voi 
Inuida di tal bene 

De 1 ajtrui gioie habbiate affanni, e pene* 
Mà fe’l bel pianto vofiro 
Sol da h umana pietà nafee, e deriua: 
Almen , fiamma mia viua, ^ 

Se la giuftitia ogni virtù goueroa, 

Siaui norma, e ritegno, 

Che ciò ch’altrui fenza profitto offende, 

L.' H 3 E'di 
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£' di oobil peoGero effetto indegno. 
Quindi penfardouete, 

Che in van d'altrui pietofà 
A torto empia à me fere. 

Poiché non può foffrir, chi tanto v’ama 
Di veder voi tra le amarezze» e*i duolo» 
Che degna fète folo 

D'ogni gioia maggior, chel cor vi brama. 
Talché mentre dolente 
L'altrui mone piangete, 
lo , che v’amo , e v’adoro » 

Sol del voftro dolor languifco, e moro. 
Anzi già pur non fìa, 

Che de la pena mia pietà vi moua; 

Mà poiché pofledete 
Dal Ciel gratie cotante, 

Onde ben degna Icte 
Effer, non già d’altrui, 

Mà di voi fola amante: 

Siaui data pietà fol per voi fteffa. 

La voftra alma bellezza. 

Che tanto il Mondo apprezza. 

Non fia da voi si ingiuftamente oppreffa. 
11 geoeroib core, 
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In cui fenno, e valore han ferma fede. 

Da cui faggio confìglio ogn’hor procede 9 
Preda ingiufta non fia d’empio dolore* 

Sii, SU} deh rinouate il lieto afpecto. 

Deh cornate fereni i bei penfieri . 

Che folo à vn dolce tifo 
Del voftro gentil~vifo 
Vedrete più giocondo 
RingiouinirG al gioir voftro il Mondo» 

■ Qui puoi tacer, forfè già roca^ ò Muià* 
E fe la noftra Diua, 

Come fperar conuiemmi» 

Benigna ci raccoglie: 

Pietofa ambafciadrice • J’ 

D’humil feruo, ti lice 
In riuerence fegno 
Del fuo impero iburano, 

Baciar per me la delicata mano* , 
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M’tfirii di pr»/aito Amanti] 

F Ac(o era Febo già da noi si lungi, 

Ad altre genti compartendo il giorno> 
Che ben non potea dirli 
Se*l partire, ò‘l tornar fiapiù vicino. 

E denfe ofcure nubi , 

Trà cui quafi baleno, 

Scopria tal’hora pur Cimia‘1 fuo lume, 
Accrefcean de la notte il trillo horrore: 
Quando penfofo, e raefto 
L'addolorato Ermino 
Riuolgendo nel fcno immenli guai. 
Fuggendo il Tonno, e lodiate piume^ 
Andonne à riueder l’amato bofeo. 

L’amato bolco, ch’à più lieti giorni 

Di dolce canto rifonò Touente. 

lui sù rherba afsifo 

Facendo al capo di Tua man follegno, 

Tenea si fili, e immoti 

Ne le lìcre ombre i lumi, 

E ne l’interno duol l’egro penfìero. 

Che Tembraua fenz’alma huomo di Taflb. 
Mà poTcia ai fin repente, 

c ‘ ! Qt^li 
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QuaC rifcoiTo da profondo Tonno j ' 

Con turbini feroci di fofpiri 
Rompendo il freno à gli afpri Tuoi lamenti, 
Così proruppe in difperati accenti. 

Correte al pianto mio fpirti d^Abifib, 
Compagni à la mia forte. 

£ voi fpietati Numi, 

Vfì à nodriruì ogn’hor de Taltrui pene* ' 

A mè venite, e'I fero auido core 
Satiate al mio tormento, al mio dolore* 
Venite infaulle Erinni , 

Fere miniare fol d’afpri maràri. 

Hor che di trilli affanni 'i 

11 difperato cor folo lì pafce» 

Somminift^ate voi ' 

Al pender cieco ogn'hor efca nouella* 

Ma perche al duolo intenfo il fen non fcoppi, 
ElTali alquanto il tormencofo affetto. 

E poich’empio Deflin mi vieta il cancOf 
Siate voi le mie Mufe al trillo pianto. 

Odi Celta infedele « 

Benché sì lunge fei, ' V* . S ^ 

Del tuo gradito Ermino ^ ^ 

Odi la voce almeno* , r: ; > 
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Poiché mai pià non fìa> che mini volto.' 
Quel vago volto vn tempo à tè si caro» 
Ch’oggetto de’ tuoi fguardi» e de’ cuoi baci» 
Amorofa più volte 

Con mentitrìce lingua, ohimè, chiamafti 
Idolo del cor tuo , leggio d’ Amore. 

Odi, dico, fé puoi. 

Quei focoG foipiri, hor via più ardenti» 
Ch’empia già tù diceui 
Spirti de ia tua vita. 

Tù, che le gioie mie nel dolce feno 
Già fouente accoglievi » 

De rinfclict pene 

Ciò, che da lungi puoi hor prendi ingrata 
Di chi per Tuo deftino» 

Cosi infedele ancora 

Tradito amante pur c’ama, e c'adora. 

Ahi , che s’io taccio il duol, fi riconcentra • 
Onde diuenta la mia pena eftrema. 

E pur fel criVo afiànno isfogar tento. 

Non altro mai fi ripercore al core. 

Che voci di tormento, e di dolore* " 
S’io dico, ahi Celia bella» 

Celia mio cor» mia vita, > 
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Mi dò di propria mano afpra ferita . 

Poiché tofto rifponde il mio peafiero» 

Non più mia vita fìa. 

Chi è la morte mia; 

Non più mio cor fia detto> 

Chi viue in altrui petto. 

Bella è sì, troppo è bella, 

Poiché puot’efler’efca à più dVn foco» 

£ à più d'vn core in vn pena, e conforto, 

Sola cagion del duol, ch*io prono à torto.' 
S*io dico > ahi Celia ingrata, ohimè, che troppo 
Tofto mifer me*n pento, 

Poiché con afpro fiile - 

Quel titolo d*ingrata, - " 

Abbominata voce, " » 

Efce fuor per le labbra, 

E tofto per Torecchie al cor fe'n riede^ . 
Talché tacendo , ò non tacendo, al fine 
Seropr'egualmente di martir mi moro, 

Spafmo s*io taccio, e co*l mio dir m*accoro* 

O miferia d’amanti. 

D’amanti nò, ma di me (blo, ahi lafib. ■ * 
Prometheo, al duro faflb ' * * 

Auuinco , il proprio cor con lieue pena O 

Con* 
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Continuo cibo fi d'augel rapace.' 

Troppo peggiore è mia crudcl fortuna» 

Che mille pene in vn fol petto aduna. 

Vn Mongibel di fiamme è quello lèno» 

Vn Caucafo di ghiacdo è quello corC) 

Nè’l gel tempra l’ardore» 

O per l’ardor vien meno» x 

Ne purl’vn l’altro di valor non priuà» 

Mà l’vn per Taltro ogn’hor vìe più s’auuiua» 
Talché doppio raartir fia che mi prema» 
Amore, e gelofia. 

Forfè del primo mal fia che mai fcaropi i 
Fia che ù tempri mai l’ardore interno^ 

Ahi per me fatt’è Amor Nume d’Auerno. 
L’altro maggior tormento eterno poi 
Mi prefcriue empio fato. 

Torre al tempo il palfato | . 

Fora al poter del Ciel colà anco noua, 

£' l'afpra gelofia, che’l cor m’oiFendey 
Non più timor, ma difperata doglia. 

Chi fia dunque, che teglia 
Minima parte pur di mio tormento? 

O Fati, ò Stelle ingrate, 

Ogiullitia, 6pictatc. . ^ 
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Ah, poiché il Cielo il Tuo fauor mi niega> ' 
Vedrò fé Dite al mio dolor h piega. 
Confolacemi voi Tartarei rpirci, 
Accoglietemi voi ombre infelici. 

Sia quella man minilira 
D'acerba medicina al mio gran male. 

Ecco mi fon qui pronte . . 

Mille pietofe piante, die daranno ; *( 
Mortifero liquore in mio foccorlb. 

Sì, si, poiché non può Tinterno gelò^ * 
Spenga empio fucco l’Amorofa fete, 

E la lua fiamma ellingua onda di Lethe* * 
Godrai tù Celia ingrata, 

Empia’Celia infedele. 

Che più non s*apprefenti à gli occhi cuoi 
Quel, che tù già tradilli, 

Memoria ingrata de* cuoi falli indegni. 

Ma fe fia, come fpero, ‘ . 

Che fpenga il mio monr ringiullo ardore» 
Conuerfo in fdegno il generòfo alletto» 

Se per me ingìufta anch’ella D 

Non ci darà le meritate pene 
De lo fdegno la Dea, Rannunda vltrice: ' 
Ouunquc il piè tù volga ' : c: 

r Z Vens 



Vcodice furia haunù me Tempre auanti» 

Di vipereo flagel la mano armata • 

Verrotei*! giorno ì tormentare il core* 

Hor co'i rammemorarti il fero oltraggio > 

E tue vergogne* e minacciar vendetta. 

Hor con l'andar fpargendo 

Mille angoTciofe cure al Teno infido. 

£ quando fia , che con l'ingiufto amante 

Amorofo (piacer perfida cerchi* 

Co*l vclcn di Megera , .. 

Spirito difperato, alma adirata 

Conturberò le fcelerate gioie. „ . 

La notte poi * quando rìpofo braim » J 

Condurrò meco da' Tartarei chiofiri ‘t 

» 

Poreentoiì faiuafmi * e trifte Jarne ' 

A trauagliarti l’inquieta mente. 'J 

E tanto al fin t’agitetò audelCf 
Che inuidia porterai ^ 

A me* che tanto amai* * 

E nel mio ^ufto amor tradito à torto« ) 
Cosi innocente almen volfi efier morto. 

Mà cefsi hor pure il flebile lamento; 
Poìcbe c^’l flir t!i lei - 

Sento ammollirli il opre» ^ ^ ^ 
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Sento addolcir lo rdegno> c pur no*I oóerta» 
Nò, nò , prcuaglia in gcncrofo petto 
Di mal pregiato amor fdegnofo affetto. 
Siami pur prefto il defiato fine $ 

A Tonda Scìgia homai s’affretti il piede. 

O de* bofei Ditei graditi horrori» 

Ecco roe*n vengo, c voi » 

(S’alcun pur ve n’alberga) . / 

Cigni di Flegetonte. ò di Cooto» ; i 
Voi /oli il nome mio ^ i 

Rapite à Tonda de Tetemo oblio* ^ . i 
Voi con funefto, e dolorolb ffile, * 

Memrma eterna à la futura etade» J 

Chiara fpiegate la dolente hiftoria 
Di fuenturato amante» » ' 

Che di penfier coftantc ^ ^ 

Amò di tutto cor donna infedele» ^ ^ 
Da cui tradito poi. 

Volle morire in difperata doglia» 

Pria. che viuo giamai cangiar Tua voglia. 

Sia per voi noto al Mondo 
Di me la falda fede, 

Di lei Tempia mercede. 

Mà del malnato indegno mio nuale» 



«c 
c c 
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Che fiacche poi fi dica? 

Che per viltà di core. 

Vinco cedendo Ermtno al rio dolore, 
Lafciò di Tue fatiche ingiufto herede? 

Ah non ha mai, che ciò confenca Ermino.' 
S*io moro difperaco, 

Chi mi rubò’l ben mio giufio è che viua? 
Nò, nò. sù , sù miei coraggiofi fpirci . 
Riforga hor nel mio fen furor di fdegne. 
Mora con l’innocence anco Tingi u fio. 
Tanto fol di tardanza 
Prendo al mio^fine. e intanto 
Confacro à quefii bofchi eterno pianto* 
Qui tacque il forfennato. 

O di profano amor mifera force! 

Comun Cupido ha Tardor fuo cor MartC} 
£'l gel di gèlofia co*l gel di Morte. 
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Amorofi auuenimcnti 

DI VENERE 

CON ADONE. 

Rapprefcntati per Intramezi in Mufica 

Isella venuta del Serenifs. Prencife di VrHn9 
in Fojfombrone, ^ 

Diuifi in tre parti. > 

Perfine che inter uengono neli’Operé • 

- K» 

> - -l ' ' 

Venere. 

Le tré Grafie • 

Cupido. 

Adone. 

Marre. 

Volcano. 

Choro de* Ciclopi. 

Choro di Ninfe, edili, . . 

Siluani. 
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érgom»t9 del ftimo twiràme^] 

EI primo IntramezOjtrasfbrmandofì IaSc> 



na Comica, apparue in fua'vece vn lungo 
bofchereccio,& ameno, che rapprefencaua Tlfola 
di Cipri, doue fì vide Venere accompagnata dalle 
tre Graticola quale bauendo fmarrito Cupido Tuo 
FigIiuolo,partitafi dal Cielo pervenirlo à cercare 
ÌDTerra,riiaucuaaI fìnciui ritrouaco>& accarez- 
zandolo, nello ftringerfelo al petto reftò da vnode* 
Tuoi ftrali ferita 5 Onde vedendo comparire Adone 
giouanebellifsimo,eRè diqueirirola,cheandaua 
con altri Tuoi compagni cacciando, s’innamorò di 
lui • Il quale fuccelTo, fù efplicato co* verfì , che 
feguono. , 
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2NTRJMEZ0 PRIMO. 

I. 

PeMere , U Grétte , Citpide. 

, Adooi^chefifràmenedofo. 

Dolce fìgtiO) ò del mio cor coafonOt 
yj Deh perche si foucnce 
Di fubita partita 
L'afflitta Madre fconfolata rendi? 

Ecco pur vedi come 

Solo per te, mio delìato bene» 

Hor le Città fcorrendo, 

Hor le campagne, hor li deferti bofchiì 
Celefle Cittadina 

De la Terra Ibn fatta hor peregrina. 

Cttp, O cara Genitrice, 

O del mio gran poter prima cagione. 

Deh non ti doglia il mio vagar si fpeilb, 
Prenaglia al fenfo tuo giufta ragione. 

Già tù fai pur, che*! mio si vado Impero 
Termin non hà, chel fuo confio prefcriua* 
Nè'l pregio mio comporta. 

Che neghittoib, e lento 

Me'n redi à Totìo , à le delitk intento* 

1 » Vttu 

• ^ \ 
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Veo» Se trà* Celeftt ancora ' ‘ 

Tua Signoria s*eftende, 

Ah riconofei , o figlio, il tuo decoro. 

La sul tuo ardire, e le tue forze impiega» 
Oue degne di tè fian le tue proue. 

. lui homai ferma il piede, 
lui fia la tua Reggia, e la tua fede. 

Cup. Deh non c*inganni, o Madre, il proprio affetto; 
Mà Tappi, che non fblo 
Sù tra' Cclefii giri 

Nei bel Choro di voi Numi pregiati 
Degn'oggetto fi troua. 

In cui del mio poter debba far proua: 

Mà quagiù in Terra ancora 
Bellezza tal fi Tcorge, 

Ch’à me diletto porge 
D'efferu’intento à noua imprefa ogn^hora* 

E pure hor fò ritorno 
Da beltà si . pregiata 
Di nobile donzella, 

Ch’à ièmbiante diuin fà inuidia, e (corno J 
A lei nel freddo Teno 
Lafciaca hò la mia face. 

Perche non mai altri di me (i dolga* 
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E pur ch’ell'arda , e ferua mia fìa decta> 

Pago, c contento viuo 
Anco di fiamme priuo. 

Ven, Ah fanciul fenz,a fcnno, 

Getta gli Arali ancora, 

E cosi à poco à poco 

Perdi ogn*aItr*arme ancor fe perdi *1 foco* 

Cuf* Deh non turbarti, o Madre. 

Che fe nouella face anco fia dVopo, 
Kaccenderolla poi 

Al raggio altero de’ begli occhi fuoi. 

Ven» Hor fe aò è vero (e ben tc’I credo, o figlio) 
Sfa pafiato il pafiaroj ed inauanci 
Non vo’ che fuggitiuo 
Me de l’abfenza tua facci dolente. 

E poiché tra le braccia hor ti poffedo, 

Vo* tenerti sì ft retto. 

Che non fugghi più mai da queAo petto* 
Ohimè, tù m’hai ferita, ah figlio iniquoj 
Dunque al materno fcn pur non perdoni è 
Tù dunque, empio, non prezzi 
Quelle vifcere almeno, onde nafceAi? 

. Fuggi da me per Tempre, infaufto, c iiO|- ^ 
Vero aborto Infernal, non parto mio. 
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Cup, Deh vera Madre mia non (ij s2 cruda- 
Non t’acciechi*! dolore. 

Mira ) che qucdo Iblo 
Colpa è de la tua man, non è mio dolo. 
Vetj. Vatten, dico, da me fanciullo ingrato. 
Cup, Più benigno fon’io , che tu pietofa . 

Ecco me'n vado, e vo’ che proui ancora» 
Come le mie ferite, 

Quanto più grani fon, fon più gradite» , 
Adon. Non sa ciò, che al cor gioua, 

Chi non sà dir per prona 
Quanto è dolc*, e gradita ’ . 

La bofcherecda vira. • ^ 

Mentre di cure fcarco 
Seluaggia fera ogn’hor s’attende al varco. 

Segua pure altri infano 
Le gioie, e*l piacer vano 
Del pargoletto arderò. 

Ch*io con più bel penderò , 

Benche’l fuo Nume adori, ’ 

Pur fempre ù fchiuo haurò fuoi folli ardori.' 

Sia pur d*altri diletto 
Star fotto Regio tetto ! 

Intento à vii tclbro i 
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Di ricche gemme, & oro, . " , ’ 

Ad altrui dando leggi. ‘ 

Ch’alerò non è, che’l piacer mio pareggi!» 

O cari bofehi ombrofi, 

O vaghi prati herboG » ' 

Trà voftre ombre (èrene, k 

Tra voftre herbecce amene, 

FiiTando il penfier mio, 1 

Ogn’altra gioia, ogn'alcra cura oblio# 

Vtn» Ohimè , che grato afpctto 
A gli occhi miei fi feopre? 

Ohimè , con che valore 

Sento nouo defìo nafeer nel petto? 

Adon» Ohimè, che veggio? ohimè, che lènto al core? 
Ven. Segui Canon leggiadro , 

Non arredar dubbiolb il piè tremante. 

Nume benigno i fon, temer non dei. 

Ado. Ben ^iconofeo à lo fplcndor diurno, 

Al Celede fembiante 
Del tuo volto beato, 

L’alma del terzo Ckl , la Dea più bella. . \ 
Ne più approfsimarfi à tè prefume 
11 cor, c’humìl s’inchina, ' 

Adorata Regina, al tuo graa Nume. . . . T j 

. I 4 Ven, 
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yitn. Sorgi, Garzon gentile» ' ‘ ' 

Sorgi, che cosi vuole» 

Chi comandar tei può, cosi richiede 
Il tuo gran metto, e ben vedrai apprelTo» 

Qpanto conuienti bora pregiar te fteiTo. \ 

Mo. Metto mio più pregiato 

E'1 potermi chiamar feruo ì te grato, ' | 

Fto, Nume benigno i fon, Nume cortefe* - j - \ 

A più fublime (iato, | 

A maggior gloria aifai degnarti bramoJ 
Occafion gradita 
Più opportuna attendo. 

Tù mira folo intanto 

< Ciò , che da gli occhi miei ti parla il core» 

Seguali pure homai * 

Il tuo prefo camino. 

Che lieta hor mi dettino ' ' ; 

Volontaria compagna à* cuoi diletti» , 

'Jdoa. Gloria maggior non cerco» 

Che rvbidirti, o Dea. 

Vtv,&>*4don» O lieto, ò caro giorno» * 

Giorno beato à pieno. t: ' 

Per te Tafflitto cor fi fi ferenoi ^ i 

Teco reta felice hor fa ritorno» ' r f i 

I 

Ftn: 

i 
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yèn. Ad, Itìr^Grdt. ’ O Euidul gloriofb) 

Nome pregiato Amore. 

De le ferite tue non mai fi more» "" T 
£ da gli afEaoni tuoi nafce il ripoió. I 



'fi 

. Il fiat dtlfrim§ 
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mento del fieoatU tatràmes^é » 



Elfecoodolneramezo, neltrasformarfì del* 



le Scene > apparue vna campagna deferta , e 
oioncuofa,& iui Marte» antico amante di Venere» 
il quale per gelofìa fdegnato di vederla per li bofchi 
andar feguicando gliamori di mortale amante» de- 
terminò di vccidereil fuoriuale Adone» con pren- 
dere occalìone nella Caccia di alTalirlo» trasforma- 
toli in Cignale» e per alsicu rare la propria vita nel 
nuouo corpo , ricorfe à Volcano , ricercandolo , che 
fubito li fabricalTe vna fortifsima armatura»di tale 
agilità » che poteiTeaccomodarfi à qual fi voglia for- 
ma; fi vide perciò alle fue voci apprirfi con gran 
terremoto il Monte Etna > e da vna gran cauerna ef* 
Talare fiamme di fuoco, trà le quali apprelTola fua 
ardente Fucina compari co*i tre Ciclopi elfo Vol- 
cano , il quale alla fudetta richiefta di Marte fi pofe 
tofto co' i detti Tuoi minifiri à tale opera . Rappre- 
fentandofi tal progrefib co* fegueoti verfi . 
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intràmezo secoi^do, 

Marte» e Folcano co* i Ciclopi ntlTEtnà, 



I Infaufti Numi de ^immondo Abi(To. 



A tato duqueè’lvoftro ardir purgiGto, 
Che fin la sù , donde voi fece ia bando > 

I più deformi, c indegni 
Voftri fieli miniftri 

Mandare ofate ad infettare arditi 
D’empio veleno il Nettare beato? 

E ciò vi fofFre il temerario core? 

Ah » s’alcro fcampo al mio dolor non trono^ 
Ne l’ardor mio, nel mio tremendo fdegno 
Sommergerò voi tutti, c’I voftro Regno* 

Mà riuolgafi horoai à la vendala 
L’adirato penfier ver chi più *1 Oicrta* 

Quel folle amante, quel garzone infàno> 

Che sù dal Quinto Cielo 

II Dio guerriero prouocare ardifee, 

E’I per bofehi errante 

Cercare i dolor fuoi gelofo amante: '*-^1 
Quegli è ragion , che fok) »■ 

La pena dia del mio si’sginfto doojo* . c 
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Il ricercar le fere 

Sommiaiftrò cagione à rempio ardire* 

£’l ricrouar le fere 

Di canto error cardi *1 farà pentire. 

£ perche sfoghi il giufto fdegno il petto» 
Prenda volto Diuin ferino alpetto. 

Sia pria di force acciaio 

Fida difefa à le cangiate membra, 

£ pofcia ifpido cuoio intorno il copra.’ 

£ cosi *1 tròppo ardito ' 

Profano cacciacor redi fchernico. 

O de le cauernofe alce fornaci 
Di Mongibello eterno habicatore, 

Il forte Dio de Tarmi à te ne viene, 

Porgi à le voci fue pronte Torecchie* 
yiolc. O Celefte Campione, 

0 de Talee opre mie pregio più altero, 
£cco à tè s'apprefenca , 

A le tue voglie pronto, 

Miniftro efperco» ad vbidirti vfaco. 

Mdrt, Gli ardici miei penfieri 

1 generofi fpirci 

Orìo non hanno» e fono 

Sempre gli effetti miei d’ira , e furore • 

L Mà 
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Màl*incìrato tore 

Vie più che mai precipitofo hor Tento 
A noua imprefa intento. > 

E per dirpormi al defìato fine 
Tanto da te fol bramo» 

Che*l più forte metallo > 

Che à la tua indurre mano è molle ceraj 
Tanto raffini, e cosi ben difponghi» 

Che impenetrabil Tpoglia 

Ad ogni forma à mio voler s’addatd* 

E fe brami cortefc 

Far pago in tutto il mio defire, hor’hora 
T’cTponi à l’opra, e fuggi ogni dimora. 

FoU. Ben fai , eh ai mio potere . 

' Via più di quel , che brami , è Ueue imprefa • 
E fai , ch’ai mio volere 
Ogni precetto, ò cenno. 

Che venga di la sù , cotanto pela. 

Dunque certo ben fai, ' 

Che quanto brami à tuo volere haurai i 
O là miniftri miei, sù Piragmone, 

Sù, sù Sterope, e Bronte, 

Cefsi ogn’alcro lauoro, 

Sian vofire mani à’ miei comandi hor pronte* 

yoli 
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F flc4M$ c§ i Ciclofi hitmi» U 

Qual furor d'afiètti 'nfani 
Mai fia ardito , oue al Tuo fallò 
Dia coucrafto il fio metallo, 
C*hà valor da quelle mani? 

Qttioci in fiegra i Mollri rei. 

Che di cor'empio, e ribelle 
Ardiao gir coatro le Stelle, 
Diero il fio à gli alti Dei* 

Cosi fia, che'l Dio più forte 
In virtù di quefte fpoglie 
Hoggi ottenga à le Tue voglie 
Lieto fin , gradiu forte • 



Ufim dfl ìatréMtif • 
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Afgòmtnu del unp htrémexf * 

N ei terzo Incramezo ritornò Tapparenza del 
folito bofco deirifola di Cipri >doue com- 
parendo Adone folo , per ritrouare Tamata Dea , ai^ 
(àlito da Marce fotco forma di Cignale» non poten- 
dolo egli ferire per la forte armatura, da cui era di- 
fefo, redò vccifo . Indi giungendo Venere, die 
tornaua à cercarlo al luogo vfaco , pianfe la Tua mor> 
te, &al dncloconuerti in fiore «racconlblata dalle 
Gracie, le quali inuocaodo le Ninfe , e Satiri de* 
conuicini bofehi , che veniffero à rallegrare la lor 
Dea con le folite danze , fù in quello dato principio 
al balletto , come fi dirà apprelfo , dopo il feguico di 
tal fauola, efpreflb come qui fegue t 
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INTRAMEZO TERZO; 

. . Adone filo • 

Venere^ é U Gratiey che fi^r attengono dopotl 

Adon.'TJ Geo è pur quefto il dilcttofo bofco 
Nido de le mie gioie, 

Oue fouente diportar fi fuolc 
11 mio Celefie Sole t 
La bella Dea, ch'adoro, 

E pur si lungo fpatio in van raccendo* 

O mio Nume pregiato, 

Idolo mio beato , 

Venere bella il mio penar confoU 
Con la tua vifia fola. 

Mà che vegg’io da lungi? 

Ecco fiero Cignale 
Tcrribil si ver me mouerc il córfo, 

■ Che la più altera preda 
Reputo quella, ch’io facefsi vnquanco. 
Ohimè , ch’io moro . ohimè , foccorri , o Dea 
Il tuo infelice /Vdone. ohimè, che cardi. 
yen, O merau’glia efirema. 

Dea si nel Ciel pregiata 
Sol per terreno amante 



Va- 
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Vagar per bofchi, c*l Ciel porre in oblio. 

Né mai dar poià al crauagliaco pecco 
Lungi dal caro oggecto . 

' veggio? ohimè, deh fofs’iocieca, 

ipettacolo borrendo è quel, ch*io miioè 
O dolcilsimo Adone» 

Mio fuenrurato bene. 

Tu nel tuo fangue louolco? 

Tù ne l’eterno fonoo, ohimè, r«poltOè 
E qual perfida fera 
Osò con Tempio dence 
Bilacerar^si delicate membra? 

Sia pur d’eterno male, 

Bi perpetua beftemmia iniqua infecta. i 
Deh chiudeteui (ahi lalTa) occhi dolenti, 

Per non mirar sì crudo ingiufto feempio. 
Dunque allhor , ch’i fpcraua 
Goder felice i tuoi più dolci amori , 

Giungo (ahi force) à mirare ’ 

L elTcquie tue, le mie miferie eftreme? 

Deh fpezzati mio core, 

Poiché per rio defiino 

rz fua Talma non more. 1 

Cmt, dtUt Cr, O Dea cui tanto cale < 
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Di Vii Garzone j hor morto, e pria mortale. 
Deh poich*arpro lamento 
Non placa il cor penofb, 

Cerchi ’l pcnfier ripofo 

Ad altro amore, à più degn'opra intento» 

E fai, che à tua bellezza, 

A Talrcro fembiantc, 

Che sì nel Ciel s’apprezza, ’ i* 

Non mancherà la sù Cdeftc amante^ 

Ven. Ahi, che ben conofeo io 

L’importuno defio, chc’l cor m’offende; ' 

Ma non fì può ben radicato affetto 
Così repente, ohimè, fueller dal petto. 
ebor. delle Gr. Ah bella Dea, deh ti confola homai. 
Tù, che adorata Tei Dea de i piaceri. 

In sì trilli penfìeri 

Tanto dimori à trar penofì gaai ( 

‘Correte homai 

Driadi, e Napee, - 

Selueftri Dee. 

Satiri, e Pani, ^ r' 

Fauni, e Siluani, ^ i ■ 

Le vodre amate 

Da monti, e valli . - 1"--. O ji j. 
Iv.- xj. Con 
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Con lieti balli 

A rallegrar la voftra Dea guidate. 

Ven, Deh, che non cefTa in tuttoil cri(loa£fanna 
Mà poiché altro rilloro 
A canto mal non trouo» 

Sia confolaco in ciò Tegro penGero. H 

Habbia memoria eterna ^ 

Di quel, che canto amò, pregiato Adone 
In nouella rembianz.e, e goda il core 
Le Tue viue beIle;Lr,e in noua forma. ' ) 
Sia il mio gradito Adon leggiadro Gore* 

O Gore à me si caro, 

Da me per Tempre amato > ' 

' Il <;ui valor beato ^ .. 

Sol può dar pace al mio trauaglio amaro. 

Cb, delle Gì at, O bello , ò gentil Gore , ' i 

O Gor caro, e pregiato, 

Il cui valor beato 
Vn tormentato core 

Può far concento, e trar di pea% e guai* .1 



Vttt. Tù ne le mie ruine . 'i 

Solo conforto , c fpcnc, ' 

Memoria del mio bene, . . . A 

Farai Tempre corona à quefto aine* 

% 

( -I K , Ci. 
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( 

eh» delle Gràt» A te ceJan lo (lato^ ' 

Quelli , onde l’Alba in Cielo 

Rallegra il fofeo velo; ^ 

Poiché cor difpcrato 

Puoi far contento, e irar di pcn*, è guai* * 

Ven, Per tè porrò in oblio 
(Dolce reliquia cara 
D’alca beltà fì rara) 

11 tinto fior del proprio (àngue mio. 
eh» delle Gt4U Per re dunque hogg’intente 
Siam folo à bel diletto. 

Per tè, ’l cui grato afpetto 
Vn cor’egro, c dolente 
Può far contento, e trar di pcn* , c guai. 

.Correte homai 
Driadi , e Napec, 

SHucftri Dee. ; • . / 

Satiri, e Pani, 

Fauni, e Siluani 
Le vbfire amate • • 

Da monti, e valli *“ *v 

Con lieti balli 

^ A rallegrar la voftra Dea guidate» . ’ ' 

• •- • 4 * 

« * 



Qu) 
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Qui cominciandon Aibito con allegrìrsimo 
Tuono il balletto, fi videro vfciredi tra quei bo- 
(chi danzando molte coppie di Ninfe, e di Sil- 
uanhche accolta nel loro mezo la Dea, entrò e(Ta 
à guidare il ballo, nel progrelTo del quale Tu da 
dette Ninfe coronata del fiore d*Adone . 

Et auanti la corrente di tal balletto, cantò elTa 
Dea li feguenti verfi per Intramezo .• 

Veti* O mie care Tcguaci , ò miei diuoti , 

Poiché nel maggior' vopo al cor doglio/b 
Date oflequio pietofo, 

Me fempre grata haurete à i voftri voti. 

Voi del mio Nume amici 
Godrete amor felici , 

E con eguali ardori 

Pian Tempre in vn voler firetti due cori. 

Verfi cantati dal Choro delle Gratie, per la 
corrente del Balletto, mentre la Dea ballauaal> 
cune partite fola. 

€h,deUeCr, Viua Amor Nume pregiato. 

Ch'ogni core alletta à sè . 

? K j Nu- 
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Nume pio, benigno, e grato 
A chi fegue la Tua fè. 

Viua li Nume, che innamora, 

£ si lieto il cor ne B, 

Che dopo la morte ancora 
Tal conforto al duol ne dà .. 

Il fine del terz$ IntrameT^ • 

£ de^li Amorofi euuemmntt ò Venere eoa Adeei • 

• • 
MORALITÀ' DELLA FAVOLA.' 

Se di Cclefte Dea Venere bella 
Fafsi fcguace di beltà terrena. 

Comincia da dolor, fìnifee in pena 
L*alta follia, che*n van gioir s'appella. 
Nè d’ 'altro al fin confola il trifto core. 
Che d'ombra vana di caduco fiore. 



COM- 



MI 

COMPONIMENTI 

Diuerfi Spirituali. 

■ 

Adotto mufl, e Molto Reuer.Sig, N, N» 

P oiché V, S. con tanta inftanzami ricerca, che 
oltre al difcorfo, che le mandai per Toccafione 
del Monacato della N. voglia anche aggiungerui 
qualche inuentioncella di poefia; benché tra gra- 
iii diftrattionijhò voluto procurare di compiacerla 
anch’in quello, in che hòvlàta quella facilità dello 
flilcyche V. S.defìdera,eche io medelìmo giudico 
fiecelTaria per Zitelle di cosi tenera età . Le mando 
dunque li qui congiunti componimenti, cioè vna 
Canzonetta in perfona della Nouizza, e cinque al- 
tri Madrigaietti in perfona de grinfrafcritti perfo- 
fi^ggbche fi dourannorapprelèmare. 



m 4 li 
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Il Dìuino Amori dourà por Un per U Nouiz^^/o 
U Corona» 

Là T^eltptone il Velo » * 

Là Càfìttà il Cingolo . 

Là Pouertà lo Scapolare, e‘l Manto, 

VV bbtdienz^ tl Croctfijfo , j 

LA KOVIZZ A. 

S E per vado Oceao fmarrico legno » 

Priuo d’ogn*akra aita, , 

Solo di ria procella J 

Accende à rincuzzar l’iniquo (degno: 

QuaHior benigna Scella 
11 Tuo camin gli addica» 

Con gioia eftrema da tal guida fcorto 
Sicuro afpira à defìato porco. 

Se per via deca incauco pellegrino 

A l’aere fofco, e nero ’ ’ ; 

Tra rie ruine horrende ■ 

Si fence al predpicio ogn’hor vidno: 

Se accefa face fplendc, 

E fcoprc il buon fenciero, 

A lo fplendor di sì gradita luce 
A più franco camino ei fi conduce.’ 



I 
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Tal prenda faggio efempio ogn*huaian core 
In sì turbato Mare> 

In cosi ambigua via, 

Oue ogn’hor Talma infìdiata more* , c 

Mentre benigna, e pia 
Celefte luce appare» 

Gracia sì altera la ragione apprenda» 

E'o più fìcura via falua (ì renda. 

Ecco in tenera etade» in fragil feifo * . 
(Gloria al Signor fourano) 

Ciafcuno hoggi fi fpecchi* 

£ quinci apprenda à gouernar fe fteflbì 
Perdafi pute, ò inuecchi 
Ogni piacer mondano, 

Che per la via, che si fìcura hor prendo^ ' 

Più corron gli anni, io maggior bene attendo. 

.0 Celefìe Signor, quanto è felice 
- Quei, cui nel lume amato 
Del raggio tuo lucente > 

11 vero ben fcoperto mirar lice. ' v i 
Io, lafìa , ebra la mente 
Dì Nettare beato» 

Gli occhi abbafìando à tal Diuin (plendorci 
Ecco ti faao riuerente il core. 



Io, 



■ 
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V Amor Diurno • Portàndo U Cor ovài 

I O, ch*à Diuino Spofb, 

Vergine fàggia, ofFerfi già 1 tuo core. 

Paraninfo Ccleftc bora ne torno 
A Habilirti feco eterno amore* 

E’I capo hoggi l’adorno 
Di pregiata corona , in vero fógno 
De i alto acquilo del fuperoo Kcgno» 

Lé T{thgiont» PorUuAo tl Velo* 

P olche del Cielo amante. 

Vergine altera, al Mondo hoggi c'inaoli, 

Ecco io lieta ri accolgo 
Sotto le facre infegne mie beare. 

E quello Velo à le tue tempie auolgo» 

* Sotto cui Tempre in Callicà collante, X 
'In ricca Pouerrate, 

Di cudodir gli alti precetti, cari 1. 

Al tuo Signore, Vbidieote Impari* . . 
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LéCéflità, P^rUnJo il Ciagèlo , 

T V\ che à Spofo immorralé hoggi ri (Iringù 
Di queifa. ch*io ti dono, 

Cinta di Caftitade> i londbi cingi; 

Accioche fpento ogn'impudico foco» 

Non habbia in tè mai loco 

D’indegna opra, ò delio, fpirto 000 bono« 

V £ di corpo cosi calia , e di core » 

Aggradir pdfsi al tuo Spofo» £ Signore* 

LdPoaertìi, PtrUnda 

* 

V Ano , e cieco è*l delio» . 

Che fragile ricchezza 
Cotanto ingordo apprezza; 

Che co*l ber, più lì fa la fete ardente* 

Per tc, Vergin prudente, 

Che i bei penfieri indrizzi à gli alti chioftri » 

In quelle humili fpoglie 

Di fuori anco fi mollri 

L’alto defio , che dentro al cor s*accoglic. 

Poiché à comprarfi’l Ciel non vale altr’oro. 

Che d'humil Poucnà rìcco teforo* 




I 



155 COMPONIM. SPIRITVAU 



Wbìdìenzfk col Crocìfiffo . 

Q Vefti; del tutto Creator fopremo, 

Fatto per rhuomo vbìdiente ammiro» 
Che dopo ogni marcirò 
Non fchiuò del morir l'aflànno eftremo. 
Tù, Vergine, di.lui e ferua, e fpoTa, 
Poiché d eiTcrli cara 
Hai l'alma delìofa. 

Qui di Tpecchiarci impara. 

Qui dal tuo Rè rvbidienza apprendi, 

£ imparata da lui, à lui la rendi. 
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NEL MONACATO DELLA N.2V. 
ObUtiont reauté d*U$ Noniz,zjt • 



I O deuobenringratiarui (o pietofìfsiiiio Iddio) 
con ogni vero affetto dei mio cuorejche la fom- 
ma onnipotenza voli ra fida degnata di produr- 
mi al Mondo, donandomi reffere) ch'è cofa fom- 
mamente buona per fé fteffa > ficomc la peggiore 
d'ogn'altra è il non effere . 

E maggiormente poi ringratiar vi deuo , che vo- 
lendomi mandare al Mondo i m’habbiate dona- 
' co Teffere , non d'inanimata pietra , non d'infen- 
fata pianta , non d*irragioneuole bedia , che pur 
• farebbe dato (ingoiar fauore Teder vodra crea- 
tura , benché delle più vili $ ma leffere humano» 
* reffere di vodra principalifsima creatura, for- 
mata fecondo la vodra degnifsima imagine,e 
• quello, che tanto confiderabilmence importa» 
atta con Tanima ragioneuole à riconofcerui>ad 
amami, à feruirui . 

Mà fopra ogni termine Tento muouermi à ringra^ 
tiarui,àlodarui,ù bcnedirui,checo’l donarmi 
l'edere , & edere humano , mi habbiate fatta na- 
feere al Mondo, che di si infinita diuetfìtù di 
^ gente è ripieno , non trà Barbari , Saraceni , ò 
Turchi «non trà Gentili Idolatri, non trà fedi? 
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tio(ì Herecici > ma era Chriftiani parenti , nel 
grembo della vodra Sanca Fede, nel cuore ('per 
così dire) della Cacolica Chiefa , doue * come in 
( ilcura Naue , pofTo con tranquilla fperanza « nel 
' pellegrinaggio di quefta vira, per 1 ondeggiante 
Mare di queiio pericolofo Mondo, incaminar. 
. mi al felicirsimo porco deirecerna falute • 

£ che di più poi, per foprabbondanz’a della infinn 
ra mifericordia voftra , habbiate voluto co*l vo- 
. (Irò lume interno mofirarmi la via piu remoti 
' dalle mortali infìdie del nimico Infernale, con 
' chiamarmi al Gcuro afilo della Religione, e com- 
. pimento cale delle voftre immenfe gracie, che 
.. non può ben capire il penfiero,non cheefpri- 
mere la lingua , Tobligatione infinita, che alla 
fublime Maeftà vofira ne deuo; che però non 
j potendo io in alcuna maniera à quella fodisfare, 
perfola ricognitionedel mio debito, ecco bora 
L per fem pre dedico , e confegno à voi mio Signo* 
reme fieifa, la volontà mia,& ogni opera, che 
-r. ^a me dipender pofTa ; Supplicandoui a riceuetd 
i io cale atto il polTelTo diquefi'Animamia, pèrla 
quale vi fetecòmpiacciuto di darmi cosi degna 
fi caparra del raccogliermi tri le voftre elette fer- 
ii ue in Terra, per haueroe poi lafibluto dominio 
trai Beati io Paiadifo* 

4i 



Chi 



K / HEL MONELLI. : 

TArUnT^ dellà medepmA NomÌ^jìAì al Popolo • 

C Hi fìfTa il guardo in qocftabaflfa sfera < * H ' 
Del chiaro Sole ì lo fplendor ptfegiatO. 

Al vago afpecto in sù la Priniautfa 
Di colorito prato. ì 

Al nobile decoro ^ 

Di Regia cela> b di ponpoià vefta» 7 j> 

Che fregiata, c contefta ' •! 

Sia di fehei (latni, e di fìn’oro: ' ' 

Felice dir prefume 

11 di t che gli occhi aperfe à sì bel iume*'^ 

Ma, ò come toflo ogni diletto hninano, 

Ogni pregio mortai cade, c vicn meno! ^ 
Quanto in più luftri al fine octieoh in vano. 

Si perde in vn baleno. 

Ciò che più degno appare, ^ 

Vie più veloce fi diflbiuc al vento. * 

Ogni maggior contento ) 

Più rende al fin le fue dolcezze amare. 0 
Ne può fperarfi forte, f 

Che ferma , ò certa fia , fe non la morte, t 






Eco^ 
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E COSI al fine ogni pompofo fregio, " 
Cibo del tempo, il fallo Tuo rifolue. 
Perde negletto ogni fuperbo pregio, 

E fì connette in polue. 

Ogni più vago fiore 
Da tal dellin cade languendo opprefib ' 
Il Sole, il Sole fiefib 
Nafce si altero, e si repente more. 

£ s’è che'n vita ei torni , 

Sempre del viuer Tuo fon breui i giorni. 



Sol colasù foura i fublimi giri 

Ciò, che gradito appare, eterno dura. 
Ciò, ch*iui appaga t feruidi deliri. 

Non forte, ò tempo fura. 

Chi vago è di bellezza, 

Sol colasù può*l vero bel fruire. 

Chi brama di gioire; 

Sol coiasà tiene il gioir fermezza. 
Talché felice è folo. 

Chi cieco al Mondo apre le luci al polo! 



• « 
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lOf che mercè de la bontà infinita, 

Ne la mence Tupcrna hor godo il giorno. 
Prendo il fentier > ch’alto ìplendore addica. 
Ver l’Empireo foggiorno. 

Del Cielo il dritto calle 

Da le vie più volgari il piè difuia; 

Chi dunque al Ciel s’inuia. 

Al Mondo lulìnghicr volge le fpalle* 

£ con accorte voglie 

P’ogni profano laccio il piè difcioglie* 

A Dio dunque, odiletti, à Dio ricchezze, 
Falfe reti del Mondo, hor v’odio, e fchiuo. 
A Dio pompe terrene, empie fciocchezze> 
Di voi mi fpoglio, e priuo. 

A Dio duolo gradito 

Di congiunti al mio alFetto, al (àngue mio* 
Diletto Padre, à Dio. 

Per vie più torte al mio camin v’inuico* 

Io me vi tolgo, e celo, 

A Dio per Tempre, à rìuederd in Ciclo* 



f «^1 a 

• • li. 
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Orni- 
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Pn U fAffprefinUtione dtT Animà 
fecondando tl fagotto • 



Del vital corfo nel camin fallace) 



Sotto fcorta mendace, 

Schiuar chi la via retta ogn’hor n’addita* 
O com’è penfier vano, 

Per far l’auido cor contento à pieno 
Seguire il fenfo infano. 

Da cui, quafì baleno, 

Fugge il diletto, e’I rifo, 

£ oga’hor più lungi è’I l^n del Paradifo* 




Introniti:» primo • 




Miferia infinita 









7 



X DEL LEONELLI. 



M Entre in sì cieca notte, 

Tra la dens ombra del terreno velo 
Celedc luce il trill’horror rifchiara: 
Alma infenfata impara 
A drizzar rodo il piè veloce al Cielo. 
Che fe à pigro pender folle confentì» 
Pian lunghi i tuoi tormenti. 

Mira, mira, che ogn'hor nouo nemico 
T ’ordifce nouo intrico. 

Non lafpettar, non rafpettar, che fai? 
Ah che già torni ne gli vfati guai. 



Intràmxs fecondo 



L y 



Mi 
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lutfàmnf ur%9,^ 

M lfera, fconfolata, alma infelice. 

Come vano è’I piacer, che poco durai ^ 
Deh più lodata cura 
Il nobil cor t*ingombre. 

Lafcia homai le falfe ombre • 

Ah che troppo è fallace il irifto Mondo, 

£ più fugace è*l ben, ch’è più giocondo. 

/ 

^ ' I 

? - ■ _• 

, • t 
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r \ latramelo quarto » . 

O Himè, che gran rormcnto 

E'*l ripenfarc à i già perduti giorni! 

O tempo, ò fumo, ò vento, 

Che sì veloce fuggi, e mai non torni. 

Che gioua fofpirar l’amato lume» 

' Mentre l’alma dolente, A 

Trà le miferie fue mefta, e confufà, U 
Del malpregiato ben tardi fi pente? 'À 
Mà pure in van fpirto Infernal prcfuoie 
Nobil .voglia giamai lafciar delufa. d 

Che maìfempre è vicina 
Per la firada del Ciel fcorta Diurna. 




/ 
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Nii Mo»éKài9 dtUà 



o Come hà nobil core. 






' ■ f"\ 

Chi per beltà Cclcfte arde d'amore! V ^ 
A che sl’n van pregiar frali ricchezze, , ^ 

A che (èguir sì torbide dolcezze, 

S ogni piacer terreno / ^ 

Avn guardo, ad vn rofpirfugge>evienmeno? 
Quello, quello è1 faper,che ogn'alcro eccede. 
Farli con pouercà del Cielo herede, . 

Cangiar vil’ombra con beltà Tuperna, , 

E fugace piacer con gioia eterna 

. rra 



•firù'.lG b: J isb cbsii: 
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Ìd7 



"Nel hUtUkérp^ U Sìg, N, 



N ei tuo natal» pregiata vergioelU» 
Cosi bel nome altero 



Tuoi genitor ti diero, 

Quafi volcflcr dir, fol ’elTa è bella* ' 

Tù tuabelleiu interna ? 

Con chiaro raggio anco Tcoprir potefti f 
Ne la fembianza edema, ** 

E di tal.prc^'o altera à fcherno hauedi, i 
Che tuo immortai fplendore 
Pafcede vn morrai core. 

E mentre hor faggia à tal penderò attendi. 
Sdegni fpofo terreo , Celede il prendi . 




Ecco 



itfg COMPONIM.SPIRITVALI 



Pe*l giorno dtl fio Ndtdlf, 



E 



Cco più che mai lieto hor fk ritorno 
Del mio natale il giorno. ^ 

Ècco forge dal Mare 
Si beilo il Sol , che pare t 
Portar fuor di ftagion la Primauera. 
Ma che, fe corre sì veloce à fera? 
Tafio mifero, ahi laflb, 

Mouo ridendo verfo morte ibpl^o. ' 



;/T 
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o 
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dapùltHTty con te ceneri et vn Am ente • 



Q Va! crudeltà infinita* 

Miferia horrendain quelchriflal nefpiega; 
Che d’huom,cbe ardendo penò Tempre in vita^ 
A le ceneri ancor quiete hor niega? 

Ah non fù crudeltà* pierà fh certo, 

Che chiaro fpe'cchio ne propoTe auancì 
A i mifèrelli amami , 

Per dimoftrarne aperto, 

Che s’huom viuo i di perde in vano errore! 
Morto rifar conuiengli il tempo* c Thore. 

\ -• ' 
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. NoUu mt conptUràrty quodfufié fimi ffftm 



S E di beltà pregiata 

Al Sol non cedi, o Vergine beata 9 
Come tal forra ha teco il Tuo fplendorcy 
Che imbruni il bel candore? 

Nò, nò (vano penficro) 

11 Sol, che ti fcolora» 

quel, che di tè nacq^ue, o bella Aurora 
Che in paragon de la Tua luce pura 
Ogni chiarezza ofeura . 

Mà pur fé à par di quel gran lume altero 
Perdi di Sole il nome, almen puoi dire, 
Tra i raggi anco del Sol lucente Stella, 
Son fofea sì, ma non però men bella. 



T 
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L 'Oprc, c’I penfiero in noi, < • v’ 

Deh gran Signor pietofo, 

Guidi ’l tuo lume, e poi 
Accompagni *1 fauor de la tua mano. 

Onde ne le fatiche , ò nel ripofo 
Da noi non efca ò detto, ^ fatto in vano; 
Mà*l tutto à lo fpirar d*aure Diuine 
Da tè cominci, e per tè giunga à fine» 

V\re^neSàoBiSpÌrit»s,^c, 

R Ifcalda, infiamma, incendi, 

O gran Monarca eterno, 

Co’l fante foco , onde amorofo fplcndi, 

I nodri reni, e’I noftro petto interno. 

Onde piacer pofsiamo à te , Signore, ^ 
Co*l corpo cado , e con (ioceio core* 



r?» coMPONiM. spiarrvALi , 



t4»gtU Dù,qmnBu,1^c. 

J * 

S pirto bettO) ì raiacaftodia eletto . 

Dal fommo Rè fourano: - ^ 

Son de la ftefla maìio 

Fattura anch*io , che’l Regno eterno afpètto 
E fé debile» e cieco . ) 

M’aggiro in trillo Tpeco» 

Tù, efecutor de la pietà fuperna» r * i 
La mente illuftra, c*l piè reggi, e goucrna.' 



Deut cui proprium tH mifereriy 



' ^ . >* 



O DÌ0 , che fci sì buono, ’’ ^ ^ v' 

C’hai per proprio attributo • - 
La pietad*, e*l perdono: 

Concedi a* preghi mici brathato aiuto. ^ .ir- 
£ me» co’l popol tuo mello, ed afflitto» .^:>- 
Cui ftringe empio delitto ; 

D’afpra catena in mille duri inuogli. 

Con la tua man pietofamente Iciogli. 



^4 
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ÌM rijpofta 4/ P. F. Boni/, dà Veij.Sremità del Monte Corone] 
in S, Girolamo dfPaJct/upo « 

Per ’Pna Pietra da Ponghi da lui riceuuta» 



A 



Ltcro Faggio i verdeggianti velli 
Cefle di Borea al rigido furore* 
L’amica Terra il fcno efpofe, e quelli 
Vnl à fe ftcfla con materno amore* 



Pofcia al foffìar de’ fiati afpri, c rubelli> 
Indurò’l tergo al gelido rigore. 

Indi produce à noi frutti nouelli, 
Grauida'l fen del cufìodito humorc. 

Del gran Fattor qui, Bonifatio, è rarté, 
Onde à Aio coAo arbor fuperba impara» 
Che d’alto pregio è madre burnii cagione. 

Oue fublimi al Cicl Tuoi rami efpone, 

E' nel Aio parco frutto altrui men cara* 
•Cibo più degno abietta al Tuoi comparte. 
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% ‘ w m 

T^wntiéuté^ittì tirrtoi* ^ 

• 

C ieca Talpa in amor vilsi moiri anni» ^ 

Sol di terra pafccndo ingorda fame» x. 

Che tali ogn’hor fcan le terrene brame . 

Al deprauato gufto iniqui inganni* 

Quindi’l petto infelice, in doppi affiinni» i 

Vicin di vita ad accorciar lo ftame» l 
Sì dal digiun » come dal cibo infame 
Prouò fempt*cgualmente eftretni danni* 

Hor con più cara, e più felice forte» ! ’T 
Le hid aperte à i rai d*alto fplendore» 

Apro nel leno ad altro acdor le porte • 

E di vera beltà quel vero amore r 

Spero ogn*hor faccia le mie voglie accorte» 

Che ben nodrifce» e mai non ^a vo co^0« 
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DtuSdtimt £ Ufàiu 

/ 

O Secolo infelice > ò Mondo ftolco. 

Mifero Rè de la canora Cetra. 

Mifero ben $ poiché vii pregio impetra 
Stil , che non fia tra vii hdiciuia inuolto. . 

Se*l bel non canta d’impudico volto > 

£ del cieco fanciul Tempia faretra: v 

Se con molle concento i cor non fpetra} 
Heliconio cantor non vico raccolto. 

Troppo taThora anch’io, pur troppo è vero, 
Lufìngando n’andai genio profono. 

Per fare altrni lo Rii grato , e giocondo. 

Mà , h troppo fciocco» ò troppo rio penGeio«; 
O miferabil gloria > ò pregio vano. 

O fecolo infelice, ò cieco Mondo. 
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Ferum M amor CeUfle» 



G lesù mìo, cor del mìo core. 
Per te viuo, e per te fpiro. 
£*n Virtù di tue pene si amare 
A le gioie doicifsime afpiro. 
.Onde in premio di graiie sì rare 
Vo* pagarti di Feruido amore, 
Ciesù mio, cor del mio core* 

Ciesù dolce, almo diletto, 

Da te fol nafce ogni bene . 

Le luFinghe del perfido Mondo 
Sembran gioie, e fon rigide pene* 
Ond'io cauto con core giocondo 
Vo* Feguirti con tenero afFecco, 
Giesù dolce , almo dilecco • 
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Giesù pio romna boncàdej 
Sol tu Tei d ogn’atnor degno. 

Dona dunque notitia perfetta 
Del tuo merto al mio debole ingegno. 
E vedrò» che con voglia più retta 
Per te folo d’amarti m'accade > 

Giesù pio fomma bontade. 



Giesù mio prendi*! mio core» 

Tù lo volgi à degna parte. 

Io d'amarti difpongo fouenrc» 

Ma d'amar non hò norma» nè arte. 
A te dunque conlègno la mente» 

A te dono Taccefo feruore. 

Giesù mio prendi'l mio core. 
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> 

On sà che (ia diletto > ‘ " •; 



Chi non ama Giesù con puro core* > 

O che marcir è TafFannarfì il pecco 

Trà le brame, chc'l Mondo empio lufingal 
Deh, chi mai fia , che'l ben bramato ftringa.’ 
O d ’afpro facicar goda refFctto? 

Non sà che fia diletto , 

E non conofce amore, * ^ 

Chi non ama Giesù con puro core* . 

O che penar è*l farfi amato oggetto 
Vii teforo terreno, humil ricchezza!- 
Ahi , che fol’è ciò , che più’l Mondo apprerza, 
Incendio al core in rilucente afpetto. 

Non sà che fia diletto , 

£ non conofce amore. 

Chi non ama Giesù con puro core* 




E nolTconofce amore 
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O che morir è1 dar nel fcn ricetto 
A profano piacer, che vccide, e fugge! 
Dehichealcroèroai quel bé, che*lcorti Aruggc» 
Che amaro mel di rio veleno infetto^ 

Non sà che fia diletto, 

E'non conofce amore, j 
Chi non ama Giesù con puro corc* 

O che gioir è rinfiammar TafFetto * 

A l’amor del tuo Dio, che Tempre è tcco* 

Ah, che*l tuo ben folegli ha Tempre fèco» 

E Tempre è tuo. Te Thai nel cor riftretto» 

Non sà che fia diletto, 

E non conoTce amore. 

Chi non ama Giesù con puro core* 



i y ^ V 



L A V S D E O» 
1- 






\ 

- o 



li 



y'Xf' 



» V 



i 





K 0. tuioukuf MoJrtHUS Sàcr^e PceititentUrU RtHorl 
(gjr fro EmtHtnttjJtmo , ac Keutrtndifu D. O. Priaape 
Cord, Columna AHbitfifi, Lthrorum Ctnfir , 



Imprìmacur. 

Z). Hierottymtts Bandandat Manackus Cé^nenfis^ Sacrét 
Tbtoh^a Pro/ejfor publicusy ac S, Inqmfit» ConfuUor^ 
prò Rtuereaàfi. P, Fr. Magcjitr Profitr Baiarottus 
deFlireatioUk$ft^(,Bo90u, 






1 

« 








